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Vendo i» dìvifato «li fare al- 
cune ricerche atte a porre ia 

chiaro la Ginnaftica AiiVi An- 
tichi divilu ( fecondo Plato- 
ne) in due generi à^Or^hfli- 
*« e di PthftrUa ho riputaco necefTarjo 
1* incominciare dall* efàme del Ballo, che 
formava la principal parte del fjcncrc Or- 
fhtfticti che pur.c da dio riceveva il tuo 
nome . Queda difcuflìone rinfciri tanto 
più curiofa e proffitcevole quanto più il 
Ballo fi è un efercizio del corpo , che 
fopra tutti gli altri è ti ito coltivato in 
tutti i Iticoli t ed appreilo tutti i popoli y 
che è di andchiflima origine» che ha in- 
finite varietà , e che tanto per l'utile 
quanto per il dilettevole può andare del 
pari con tutte le altre, fpezic di ginna- 
llica. Per altro quanto ci hanno confer- 
vato gli Scricrori e gli alni anricht mo- 
nunicnti * che ci rimangono, intorno al 
Ballo è sì poco ordinato e talmente fpar- 
go quàe là I che buon fervigio certamen- 
te alla Letteraria Repubblica rendereb- 
liefi ) dando ordine ad nn tal caos» e for> 
mando di tutti qucfti diipcrfi materiali 
un fiitcma ordinato» ed unito in tutte le 
fue parti. 

Io non preffumo gran fatto de' miei 
deboli talenti, nèfpcrodi riufcirvi , co- 
me fi converrebbe» con le mie ikcrchei 
TH».l,Part.L 



e con le mie rineAtoni intorno ad «oa 
tale materia ; ma crederò nondimeno di 

non avere in tutto gi-.-i-o il rrn.^o e l,t 
fatica le da quello Icritto potrà 111 trarre 
alcun lume in dò » che alla [Ooria d«4 
hallo antico fi appartiene. Imperciocchò 9 
per dirla cosi di paflaggio > io mi do « 
credere, clic il conofcere efattamcntc le 
l^rade battute da' Greci e da' Romani per 
ridurre certe arti al colmo ddla perfe^ 
EÌone , in cui erano a* tempi loro , non 
ci (la inutile per rendere perfette a' gior- 
ni nortri quelle illede Arti > e penfo , 
che > ficconie |li Antichi ci fuperavaoo 
di gran lunga tn ciò , che , per efen^ 
pio , appartiene agli Efercizj del Corpo 
gcncr.ilmcntc parlando , cosi non ci fia 
f;ia imponibile il rivoclierc inoodrouti- 
je quanto hanno di migliore addattando* 

10 a*noftri coftumi e a* noftri modi ] che 
per verità fono di molto diverfi dai lo- 
ro , febbcnc torlc per alcunacagioncquel- 

11 fieno a quelli inferiori . Non venga 
adunque riputata qoeQa mia Scrittura fé 
non come femplkrt Memorie lòpra il Bai» 
Io, che coir andare del tempo potranno 
arrichirfi e prender forma migliore o 
con nuovi mici fcoprimcntì > o con quel- 
li , che d'altronde mi • verranno (òmmi* 
nitlrati . 

Moki Letterati fi fimo gii^ aiiiiticati 
B in. 



Digitized by Google 



54 HEM0I{1E TE 

incorno ad UR tal punto di antichità , 
ma niunod'c(ri ci ha dato ancora un com- 
pTuto Trattato . Toltone Luciano non ab- 
biamo fira* Greci cbi oe abbia fcrittodi- 
fìefamente e per minuto , Coftui ne fcri- 
vc nei (uo Diahfio fcpra il Ball» > che 
piuttofto può dirfì un* Apologia j Oppu- 
re uafjogio di 9ie(k> JuifrcisÌD » ^ 
un* «pera didattica defiinata a tnfmette- 
re alia Poftcrità i precetti concernenti al- 
la Teoria , ed alla Prattica di qucll* ar- 
to • Luciano non fì prefe altro penfiero 
in quello Dialogo , che di diffendere il 
diletto, che dei balio prendeafi ,• ne ra- 
iona % perfonc , che ne conofcc vano !e 
nesze così dilìintamente come appunto 
noi conofciamo quelle del nofìro . Non fi 
trattava di poile in opera , ma folaniente 
fi cercava di fìabilire dilettevolmente e 
con eloquenza ipregj di qued' Arte pre- 
ferendola alla Tragedia alla Commedia , e 
a tutti gli altri rpetcacoli , eh' erano le 
delizie de' Greci ; ed in qucflo Luciano 
fi è maraviglioiamcnte bene diportato. 
Giulio Polluce ed Ateneo ci hanno pure 
cenfervato i noini di molte fprti di M* 
Ji » e pocbiffimeì inft da loro può traHe- 
ne; Eifendo fuperfluo il porre qui i no- 
ni degli Autori tutti Greci o Latini , 
che hanno fatto menzione di quello Efer- 
cizio , baderà 1' indicargli nel citargli 
efatcamente in progreflb di qucAoRagio- 
namcntò, quando caderanno appropofito , 
Circa i moderni > che fi fono adoperaci 
ad illnftràre' qocfta fldlìi materia poObno 
nuraerarfene tre o quattro , che hanno 
recato onore alla Letteratura. 11 Mcurfio 
( nel fuo Trattato , che ha per titolo or- 
4htfirm fvt di SahatitnHus Vtttrum) ha 
Iìipent6 ogp* altro con la Tua efactezza . 
IVJa qucfla efactezza cade folamcntc fopra 
le divcrfc fpccie di balli conoiciuti da' 
Greci ) e de'qnali quello diligentiflìroo 
Ccicìco ne lia -raccolto quaii fino a due- 
cento ] 'pirendendofi cura dt ordinari^ li per 
ordine di alfabctto. De) rlruanentc egli 
non fi prende il minimo pcnficro d' in- 
formarci del fondo di queft' Arte, ridu- 
cendo a' ctrti Capi ed a' certi principii 
generali quanto ci efpone di qucAa pro- 
oigiofa moltitudine di balli . Concento di 
cftirarre e di porre iniieme tutti i paflt > 



degli antichi autori i quali hanno che fare 
con alcuna di quelìe fpecic di baili non t i 
curato di unire e di efporr? tutti gli al» 
tri > che appaitengono al ballo in gene- 
rale) e che fono quelli appunto > de' qua- 
li più che d'altri io intendo di fcrvirmi 
in quella Diflertazioae , 

Giuliqi Qefiune ^falitero più vecchio 
del M^rfie cónfuma nd primo Libro del- 
la Tua Poetica un intero e molto lun- 

f[o Capitolo ( è il diciotcefimo ) nello 
piegato i baUi dell' A ntichicà , ufando 
una maniera molto piiì met<»dica e pii!k 
ordinata del Meurfio , fino allo fpèciii« 
care alcuna forte di Li'li , che sfuggiro- 
no di pQÌ,al]a efatezza di mieli' 01ian« 
defe^ Ma' iiccome in qucfto fcritto loSea* 
ligcro non erafì propofto principalmente 
fennon il ballo in quanto ferve al Tea- 
tro, così non s'è fermato intorno aduna 
gran copia di circoftaoze > che per niun 
conce egli arrébbe tralafciate' le aveflè 
avuto intenzione r^i darci un compiatO 
Trattato di quello Efercirio . 

Intórno poi a ciò, che ci ha lafciatof 
il Mercuriale nella fua Gimm^ie» li pud 
dire efler quella una orditura aflài bene 
difpofla , ma cui molto manca ad elTerc 
terminata. Può bensì clTa fervire di Icor- 
ta alle nuove ricerche , chefiufi vóieflè* 
ro fopra nn foggetto tale . Circa poi quel » 
che trovafi (opra di ciò nell* .^jMr//?rV« di 
Pietro Du Faur fon' cfle alcune olfcrva- 
fioni (laccate, e feminate in diverii luo- 
ghi di quella grande Opcr<a . 

Dopo aver refe conto delle fatiche al- 
trui iopra il ballo qui cade in acconcio, 
1' efporre quale Ila i! metodo , eh* 
io pretendo di fffguire nella mia . Ra- 
gionerò adunque lui bel jirincipio defla 
eccellenza del Ballo, e farò vedere com* 
elio l'uperi per la Tua utilità tutti glial- 
tri efcrcizj del corpo . Iodi ne rintrac- 
cicrò la origine e i primi inventori eiàp 
minandone i progreftì , l'opra tutto rifpec- 
to all' antichità Circca , rillando perciò 
alcune Epoche, alle quali io polio ridur- 
re i divcrfì cambiamenti fatti in queft* 
Arte apprefll'o i Greci . Quelle F poche 
faranno.' i. 11 Secolo d' Omero . i. quel- 
lo di Platone , che decfi riputare il tem- 
po delU perfezione di quafi tutte le beU 



ì 
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le Arti . j. La d<;cadcnza della Grecia 
divenuta una delle Provincie dell' impe- 
to diR-oma. In fine foorrerò le princi- 
pali Ipecie di balli / «1^ quali acDCtapof- 
ia ni' iiiRegnerò di dilìinpuere chiara- 
ménce i ditlerenti caratteri , e fenza en- 
trare in una difcnffieae noiofa ineorno 
ciò , ne far paffàre rafTegna all' ampio 
Catalogo del Meurfio j al quale i Cu- 
riofi potranno ricorrere > mi tiSttiagoA- 
alle divifioDÌ geoeraii * 

I* Per rintanere interamente eonvint* 
deità neceffitàin generale dell' efcrcizio , 

10 ciò , che fi appartiene air efeguirc re- 
goiarmente le funzioni tutte > nelle quali 
«ronfifte la vita e la fanìtà , bada dare 
attentamente una occhiata alla ftmtcara 
del Corpo Urmno . Egli è un maravi- 
gliofo congiungimento di tubi di diffe- 
renti diametri inerakiati e ripiegati fra 
di loro in mille niodi , e per 1 quali di- 
▼erli liquidi cijvono girare fenza pofa per 
communicare ad efii quelle diveric fcode , 
che i liquidi fteflì ricevono a Tuo tempo » 
Ora egtt é fuor di dubbi», che l*eferci. 
zio mette in moto tutti ì mufcoli del 
corpo e fcuote gagliardamente tutte le 
altre tanto interiori quanto eflerìori par* 
ti • Con ciò le fibre aequiftono nna pte« 
ghevoiezza , che ne Sicilita le vibraaio- 
ni , ed il faii.quc aflottigliato c come at- 
tenuato d.ilie frequenti pcrcofle di quelle 
iilefle fibre gira con maggiore velocità 
per le imbronliate vie di una circolazio- 
ne , clic c'c-" condurlo perfino negli ul- 
timi feni del l.ibcrittto de' vali . Si rica- 
vano da ciò mille vantaggi , che giova* 
no a tnanteoere la nriachina nello ùnto 
niigliore , in cui po (Ti effe re ; ladigcllio- 
ne de'cibili pirrteziunat le ghiandole de- 
ftinate a feparare il fangue jper alcuni 
liquori utili o fuperfluì , conlervano pià 
aperta lateflìtura loro; gli fpiririanima- 

11 tengono ìc fila nervofc tcfc , quinto 
appunto abbilopna a queiìe mcdelimc fila , 
che tanto meglio ricevono 1' influenza 
de! fucco nutritivo, che debbe infinuar- 
ù ne' pori loro,* le vie della infenfibile 
trafpi razione , eh' ò come l'ultimo ter- 
mine di quella mirabil meccaoita acqui- 
llano un commeriio pià itber» i in una 
rardla : il corpo fi pcoenra per mteio 



dell' efcrcizio una forza una leggerezza» 
un'attività, ed un tal grado di falutc i 
che non ù polTono fperareda alcun altro 
rimedio, cui pure tutto giorno ricorria- 
mo per conferv ircele . Quelle difpofizioni 

10 llabilifcono in una faaità più durevo*' 
le , ed atta a fervire piò utilmente alla 
Società , a foftenere le firicho indivìfibi- 

11 dal travagliofo me.liere della guerra t 
ed a muovcrfi in mille guife per aden>« 
pire interamente a' propr j doveri « Bu 

Juanee diverfe forti di erereisj , fieno 
ate inventate dagli Uomini o guidati 
dall' iftinto o condotti dalla ragione , tut- 
te di gran lunga rimangono da queftalii- 
perate per V utile , che fe ne trae . Im« 
perciocché fra quedi Efercizi alcuni fo- 
no di agitazione cosi violcnrc , e dì- 
contorùoai così poco naturali ripieni » 
che non fembrano per niun conto atei a 
confervare gli ordigni della nodra ma- 
china nel giudo equilibro , per fui fi 
mantiene in buona coAituzione - Diquc- 
fto numero fono » per efci^p^o , il Pugi- 
lato, Il Pancrazio , » falti pericoli i 
de' S.ihambanch; j ce, che al piii al pili 
ad altro nr« lervono fenon ad acquilla- 
re una forza , ed un erapito bediale , o 
un' agilità > che ha della ftr^herla #■ 
|ualità , il cni merito eonfifle tutto net 
crvire di fpettacolo agli occhi del Popo- 
lo fempre amantedi quelle cofe, che gii 
pajono niaravigliofe , e fingolari . Sonovi 
pel contrario altri efercizj , che fi rìdu- 
V uno a movimenti si piani , e sì modera- 
ti , che pajono proprio convenirfi a colo- 
ro , che per la debole , e delicata falute 
fi annoverano fra i conraieicenti od in- 
fermi . Di tale fpecie fi è il paflcggio 
tanto a piedi quanto in differenti fortidì 
vetture, che quafi in tutto dipende dal- 
la ginnaftica medicinale . Vi fono al- 
tresì molti ' efercizi t la cui prìacipal« 
azione non cade fenon fopra cerre parti 
del corpo , ftendendofi folo leggiermente .• 
ibipm te Altre « donde ne viene , che le pri- 
me diventano e più robufte e di un vo- 
lume piòconfiderabile. Ootl (feeondola 
ofTervazionedi Senofonte nelfuq Convito) 
coloro , che al lungo corfo efercitavan- 
fi (chiamati perciò Ackixòì {Kfiot Dollco- 
diwni) aveaao 4' ordinarlo 1« gamba 
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flTv(fe e le fpalie piò firetce cl«^ Lottato- 
ri , che al contrario areano le fpalle pia 

ripiene, e le gambe fottiliflirae . 

Ma quello , per cui il ballo Hi/llngueri 
e avanza di gran lunga tutti gii altri 
Eferciz) in ciò , che a confervare la fa- 
nità fi appartiene , fi è , che fenza ufcirc 
tlel modo naturale di muoverfi , c fenza 
porfi in una tal veemenza di azione y che 
caratteriza la maggior parte delle (pecia 
diginn.itHca , egli didribuifce una medio- 
cre agitazione a tutte le parti del corpo , 
che muover» io cadenza e con mifuraili 
jnodoche non arvi un ÙA auiTcolO} che 
non operi t e che non entri per fiia parte 
sei giuoco necefTarioa formare le figure , 
igefti I e le attitudini di chi balla . Go- 
al non avvi cofa più propria a rendere 
U .portamento libero , e fciolto » a for- 
■aare un corpo ben proponionaco » a 
dare a tutta la perfon.i leggiadria , gra- 
zia > nobiltà in una parola una certa po- 
litezza vfteriore ( leppure cosi può 
«lirfi ) che pTAyiene gli animi in favo- 
re di coloro , cfci* fonofi adòomeflicati 
con un til tiercizio . Ma oltreché il 
ballo d& ai corpo k difpoUzMni pii^coa« 
venienti a ^aafi tttcti gli eferd») utili 
così in P.ice come in Guerra , ei reca 
quello vantaggio ancora , che offerendo 
agli Uomini un onciìo divertimento può 
altresì fervire di niczzo atto a<i iHiliar 
toro le pl& lodevoli pafifoni t e ceti con- 
•ribuire in qualche modo al regolamen- 
to de' coilumi . Imperciocché non elTen- 
«io il Ballo , come «puntola Po^fia, la 
Mufic» , la Pittura r e U Scoltura , fé 
non una' ftinplìce imitazione , e propo- 
nendofi per ifcopo principale di rappre- 
icntare al naturale le differenti azioni 
degli Uomini , e dipingere col mezzodì 
mi fu rati gedi le «Uvcrfc pafllont , che 
gii agitano ; chi non vede , che pren- 
dendoti quelle azioni per la parte delle 
azioni virtuoie , e mettendo Tocto agli 
occhi in quella nwbile ed animata Pit- 
tura l quadri delle palTionl giovevoli al- 
la Società, nonpofla farfitne un mirabi- 
le ufo- per rifvcgliare ne' Cuori fcnti- 
Bienti <ìi Pietà di Compalfione di Co* 
jMggio di Generofici » e d' altre ftoii* 
iljMÙ.,iitscù. 2 £'v«o.>,€lM il Ball», 
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ficcome tutte le altre arti > che Ca la 
imitazione fi veggono , fctàbtÉ poterfi 

applicare indifferentemente al bene ed al 
male , e che da elTo derivar ne poflbno 
buoni o finiftri effetti ne'cofturai , fe- 
condo il buono o finlftro irfb , cke di 
qucflo efercisio vien fatto . Ma fe av- 
viene clic venga fitto un abufo del Bai- 
lo , e ferva alle diffolutezze quel » che 
dovrebbe fola mente impiegarfi a perfe- 
zionare i movimenti del corpo , ed a 
purgare ( per così dire ) le paflìoni da 
quanto in si di viziofo contengono,- de- 
cft per ciò accagionar l'Arte di un tale 
abaio f o piuttoflo ( e iìa più giull» ) 
querelarfi del trillo gallo, e del genio 
depravato dell' Artigiano ? E' fuor di 
quilUone adunque , che il Balio confide^ 
mocooM una j>ara Imitazione è ugual- 
mente atto ad iftruire , che a dilettare , ecf 
a ragione il Poeta Simonidc la chiamò 
una mutm Peefs , appellando pel contra- 
rio fa Poefia ai Btth «/»fM«rr . A tatti 
quelli vantaggi, e prerogative , che fta- 
bilifcono la eccellenza del Ballo, e che 
c'inducono a preferirlo a quafi tutte le 
altre parti della GinnaAica > li poflbao 
aggiungere varj altri commodi fuoi par- 
ticolari , come j fra gli altri, di conve- 
nire ad entrambi i ielTt , di potcrii ac- 
cotnmodare alle forze ed a' bifogni di 
cialcuna eti dalla più tenera fanciullez- 
za fino alla pià decrepita vecchiaia , di 
poter porfi in ufo in ogni luogo , ed ii> 
ogni (lagioive dell' anno,- poiché ( come 
dice Socrate nel Convito di Seaoftoca ^ 
tanto il può fudare ballando in un» me- 
diocre Sala r quanto ne* valli Ginnaìi| ; 
ed innoltre durante I' Inverno > e 'J cat- 
tivo tempo fi può danzare al coperto, e 
nella State , fe il caldo- è grande , 6 
può ballare all'ombra. 

II. Eflcndo adunque la Danza , come Def- 
ho fatto vedere una confcguenza di quel- 
la naturale ed iaviocibile inclinazione • 
che hanno tutti gU Uomini al mot» ed M 
alla imitazione r farebbe fuperfluo i4 
pretendere di riatracciarne i fuotpri- 
mieri- Autori, poiché fecondo ogni ap^ 
parenza ella è» <{aaCt direi , tanto anti* 
ca quanto lofieflo genere umano. Cer- 
ramcmC' ia qne* vrimi tempi altro no» 

ec»; 
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«fa il Batto Te non un mifcuglio fènza 

ordine di corfc, di falti , e di pofiture , 
rozzamente erprimcnci la paflione di chi 
danzava , e quella era a* ordinaria la 
gioja . Ma non tardarono gran tempo 
quelli movimenti adeflere lótcopofti al!c 
leggi di una mifura , e di una ordinita 
cadenza j che trae la Tua origine dalla 
aacura , vale a dire da una cerca dìfpo- 
Czione machinale de' noflri organi , da 
CUI nafcc queAa inclinazione di ripetere 
con alcuna force di uguaglianza i me- 
defimi filoni* ed i^medefimigellii come 
pud oflervarn ne* fànciutli » e negli ftefli 
Animali . Venne torto oiìcrvata qucfta 
cadenza o col Tuono della voce o con la 
percofla di alcun corpo fonerò.- e quella 
ipeziedi cadenz:<al ginrpo d^oggi aoiiè 
ignota a' popoli pià barbari . Quetta ori- 
gine del Bailo fembra la fola verifimi- 
le » e li può a gran ragione far fonda- 
BUtOO fepra cali cooghietture fenza ri- 
correre * fi mu»9trfi * gttif^i di JsMis drgii 
Afiri , a* divtrfi ccHgiu»gimtnti de* PiéH^tì 
t dtllt Sttllt fiffe , t miP arrnìnia di .:u{- 

fii e»rpi (*hfiit che Luciano adduce co- 
me prime cagioni ) dalle quali quc(l' ar- 
te riconolce il fuo nafcimento. lìr^^r- 
ta unione del Ballo , e delia Muiic4 
( unione» il cui vero legame è la Ca- 
denza all' una > e ali* alesa commnne J 
non La permeffo , che quefte Arri ftcei* 
fero progrcfTì reparatamente , ed ù quali 
cerca cola > che ambedue fono andate 
con ugual paflb avanzandofi verfo quel 
punto di perfezione) cui fi trovan giun- 
ce apprelfo le più colte nazioni . Rice- 
vuta la Mufica nel numero delie ceri- 
nonie appartenenti ai Culto degl' Iddj » 
ci fu altresì ammefla la Dania « e gli 
Uomini penlarono di non poter cfprime- 
re in modo pià edificante» e più gradi- 
to ailaDivinitiilrifpcnoi la confifbsnza> 
e la gioja loro, quanto adoperando in ci6 
i più ordinati movimenti dd Corpo . 
Quclìv." due Arti torto s' introdulfero ne- 
gli £.fercizj Militari ancora } ed a ra- 
tÌMM fi ciedette di paterne ricivnre 
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grandi vantaggi cosi per eonlèrvare , e 

per dettare il valor guerriero sì necefra- 
rio nelle battaglie y come per rendere i 
Combattenti pià atti al maneggio delle 
Arme , e ad ogni altra funzione della 
Guerra coltivando la fòrza > e la deprez- 
za del Corpo . Innolcrc efiendo la Dan- 
za > e la Mufica la più naturale efpref- 
fione dell* allegrezza i furono ambedue 
Catte entrare in ogni cofa , che al dilèt- 
to apsartieuc. Le Nozze, i Conviti, le 
Vendemmie) e tutte le altre, e pubbli- 
che» e private allegrezze tollero da que- 
fte due (orette i priitcipatl alletcamenci 
loro > ed effe divennero tolto la miglior 
parte de' Spettacoli del Teatro apprcflb 
i Greci ed i Romani. In Tatti appreifo 
i primi altro non £u la Tragedia ne* 
fuoi principi fé non alcune Canzoni ló- 
pra la Vendemmia accompagnaceda mot- 
ti liberi, e da difoncdi Balli ; circoftan- 
ze , che baftevolmentc provano , che il 
folo Vino era il primo mobile, chedefTe 
moto a quella forte di Attori . Simile 
origine ebbero a Roma i Giuochi Sce- 
nici traendola efft W«' K<rr/f P*fttmmM ^ 
cbe altro non erano che ronzi mottCg- 
^\ , cui n frammifchiavano Balli , ed 
atteggiamenti difonefti . Quedi Spetta- 
coli divennero io progreflb pià ordina- 
ti i gli Accori fi fecóo pià abili nell» 
imitazione coti nel rapprefeotare le 
grandi azioni degli Eroi , come nel con- 
traffare gli Uomini ordinar) » ed efporne 
agli occhi altrui il ridicolo, ed il Bai* 
lo , che trovò il fuo luogo in ambidue 
queiU generi d* imitazione fi andò Tem- 
pre pcrtczionando adactandofi a* dilFereo- 
cì caratteri di Rapprefencaziooi , ed in- 
fognando ad erprimerne i tracci prind* 
pali. 

lo non mi tratterrà già a cercare fcru- ^IjjJ^ 
polofamence V origine ed i progredì del^je. 
Sallo appreflb gli altri Poeoli; ma ofler- gii 
Tttò iòlamenee » cue i due pi& antichi ^ny* 
monumenti , che ci rimangano di efTo** ** 
apprelfo gli Ebrei (i truovaoo nell' Efo- 
do, VeditiuB net GvkX7*di «ueib Li* 

te» 
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bro ( vcrC ic. ) che con D.inzc c Canti 
gl* irradici reicro grazie a Dio dopo il 
paflaggio del Mar-Rollb . \Sumfit tr^e M0- 
rtM Prephftifa » /•<••»• Aénvit , Tympamim 
in mA'Ui fi/a : e^re(f,r<ìiir funt «mutt multe- 
rei pcfitant cum Tynpanh if C borir , qui- 
bui pracimbat : kfe. Raccontando Mosè 
( Cip. XXXII. verf. 18. 19.) la Idoli- 
tria quel Popolo datod al culro del 
Vitello d'Oro, ragiona di canti e balli, 
che accompasn;^vaao i Sagrìfizj di quefto 
Idolo ; Vtetm tuntmmtltmtgr tmdh r Cww-' 
i;uf a^p'ppi/tiiuajf', r r,d Cjtfìra vidit Vitulunr 
K9 Chirof . intorno a che lì può oflerva- 
te » che la^ parola Ebraica MéitieJ ado- 
perata dal l'agro Scrittore in «pidli due 
paifi ftgnflic» propriamente mx danza 
fetta ai Tuono d' Iftromcnti v viene dal 
V^erbo Hia/aJ fa/tare , donde pire deri- 
vato lì Verbo G reco «x;.o|u«r , che I.i (leT- 
f'a caia fignifica . Nel Libro <ic^ Giudici 
( XI. J4. ) la tì; liuola di Jefte viene in- 
nanzi a ino Padre cantando e ballinJo 
per coDgracuIariI della Tua Victoria . lOver- 
ttmr Mtttm feft» in Mafpha dtmmtti /irMf, 
tccurrit ti vni<!tnì!a filia fua , cum T\m- 
fami tJ Ci,cru. Nello Uelìo Libro( XXI. 
ir. ) i Bcniamiti intenti a ripopolare il 
lora pae'e ii appareccbiano di rapire le 
Hgliuole degli abitantf di Silo , coglien- 
do la congiuntura di una fcfta fok-nne, 
che qucfìe Fi;;lic ogni anno celebravano 
con Balli .• C timone Viéftf Mi Fi Ha- SiUad- 
Juiendoi Chtrot tx mtrr preteJere ^c. Pa- 
re > che da qucrtopafTaggio pofla ricavar- 
fi . che il Ballo apprido gli amichi Giu- 
dei cntrafTc nel Divia Culto > e ciò vie- 
ne conièrmato da- quel >^ che leftgefi net 
li. Libro de' Re ( cap. VI. vcrt 14. ) 
iiuorno alla cerimonia del trafporto dell* 
>\ rea dinanzi la quale veftito Daviddedi un 
Efbd di lino » e Ikndoalia cefia* di tutto 
U Foporo irraeKtica danzava a tatto pote^ 
rc"al Tuono di Trombe e d' nftri mufi- 
cali Illromenci .• Et David faltabat tctir 
VÌMènr MHf* DcmÌMum i ptrr» Dmvid erat 
éHtimmi Epitd lìitM, Et D0tid (f emnir 
Jumt rfratl ductìtmt Artétm- Teflamenti 
nomimi in juèilo ■, et in clangtre Buceinét . 

Durante la: dimora, loro in £gi(t» gli 
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Kbrci al certoapprefiavcano quciU F.Tcr- 
ciz) , e le Danze intorno al Vitello d* 
Oro veriTi mi Intente «nino una amkaiio- 
ne di quelle, cheveduteaveano fari! da- 
gli Egir) in Tom"gliantì cotigiuncurc . 
Pretende Luciano , che la tavola di Pro- 
teo Re di Egitto y coti noto per le fre- 
quenti Tue MetamorToft ci rapprefenti un 
eccellente ballerino, che fhcca mille di- 
vcrfe figure e tornito di un corpo sì de- 
Aro e di uno fpirito si ingegnolo > che 
fapea cootraffàrc ed toritar tutto cosi s 
pumino , che pnrea proprio , eh' ci di- 
vencalTe quel , che imitare volea . GII 
Etiopi popoli a quelli vicini (per quanto 
ne dice lo Aeflb Autore ) andavano alla 
battaglia danzando, e prima di lanciare 

Jptr/>rrio, cho portavano a guita di rag- 
gi dintorno al capo frmettevanoin Teni- 
biante minaccioso- a ballare in' modo at- 
to a recare fpavento al nimico. Gì' In- 
diani ftelTàmence adoravano il Sole , non' 
già baciandola mano come' i Greci ado- 
ravano i Dei > ma volgendofi verTo 1* 
Oriente » e danzando con un proTondo' 
f-lcnzio, come Te aveffero voluto imitare 
.on ciò il moto di quell'Allro. Ciò co- 
ftantementc fàcealì al Ibrgere ed al tra- 
montare del Sole y e toltone f ueilo non 
eonofcevano attroc Culto' della Diviniti 

Ma fenza fermarmi più' a l'ungo a por-' 9''^ 
re in chiaro 1' Origine e la diverfìtà de' |'",' 
Balli apprcfTo gli Orientali *■ io mi ridur- Mai. 
rò ad elaminare il naTcimento di qiieft''»af* 
Arto fra* Greci , ed a (coprire ( Te pcr?^J~ 
me fi potrà ) lino aqual grado di per- jj, 
fczionc lìa (lata da elli condotta . Non- 
convengono le opinioni intorno al nome 
ed af Paele di coloro, da'quali i Greci 
ebbero le prime lezioni di un tale cfer- 
cizio . Alcuni , come Teofrafto , citato 
da («} Ateneo pretendono»- cbeun cer-> 
to (nonatorerdi' Flauto' nativo- df Cata-- 
nia in Sicilia chiamato Androne Tofle il 
primo , cui fia venuto in mente di ac- 
compagnare il Tuono del Tuo Flauto co* 
diverfi movimenta del corpo > che rite- 
nevano una fpezie' di cadenza ; e di qui 
fu , che gli antichi Greci efpreflero la 
paiola DMt^rr con quella di cnaKi^jM^ 

ndeo^ 



( a ) 0#(>«^l, T, a. ^. iz, Eiit» LugfiyH, C 
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udendo con ciò dare ad intendere , che 
U Danza era ftata recata loro dalla Si- 
filia . Dopo Andnne ( feooado («) lo 
fteflb Ateneo ) Cleo&nte di Tebe colti- 
vò qucft' Arte, ed (^) Ij Posti F/cMlo 
le accrebbe diverle ligure» da lui iucro- 
docci ne' Cori delle fm; RaDorcIéatazio- 

. La parola fixXKiffum aooperata da' 
Greci per fignificare il J?«//« era origi- 
naria di Sicilia, come acccna (r) Ate- 
neo con r autorità del Poeta Epicarnuo 
nativo di quel paelè « .e piobabilmence 
da queda pareli rmjpono origine Je vo- 
ci Franceii Ba!U e Bai/etto. 

Altri Autori» come Luciano attribui- 
(coQo U ritrovamento di quello efercizio 
a Rea > armando , eh* ella Io infegnaf^ 
fc a Tuoi Sncrrdori t.inro in Frij;i;i qunn 
to nella llbla di Creta dove 1' uiarono 
utilnacnte nel falvare Ja vita aCioveio- 
volandolo alla .bjirbarÀiB .dal Padre. 

A|glun^e Luciano t xlie in quella fteC- 
■ià llola fu tofto queft' arte più d' ogni 
altra coltivata > eflcndo efl'a divenuta la 
.occupazione non fblo del minuto popolo 9 
ma delle perfone ancora del piìk alto gra- 
do . Cosi (J) Omero non tralafcia , in 
lavellando di Merioiic , ch'era di Cre- 
ta» di lodarlo .per la Tua bravura nelj^al- 
lare , in .cui i't tal modo era eccellente , 
che fi ncquiiTò la (ìinia de' Greci» ede' 
ftcflì Trojani ancora . Fra (/) i fingo- 
lari Ballerini d' allora Pirro figliuolo di 
.Achille fu molto pregiato e diede 4I Tuo 
nome alia Danza Militare chiamata Prp- 
r/'c/i , per cui divenne più famofo , di quel » 
che li lolTe per bellezza o per valore . 

1 Lacedemoni (/) dopo avere impara- 
ta quell'Arte daCaHore e da Polluce vi 
fi elercitavano con tanta affiduità , che 
fe andavano alla guerra, vi andavanoa 
fuoD di Flauto , in guifa > che fi può di- 
re» che aveano l' obbligazione delle VMt- 
torie loro alla cadenza e alla JVIullca . 
ig) Così pure i giovani di quclPaelelì 
prendevano tanta cura d' tda quanta del- 
le Arme ftefle > ed il Ballo apprcllb d' 
elfi chiudeva tatti gli Efeicìsj i poiché 



ia) n>J. ( b ) ^sìe0. IM, p, »t. M, 

( C ) Dtipnaf, /. 8. p, 361. B. 
( d ) llimd, 1. 15. vtrf. 617. 
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allora un Suonatore di aucllo iilromea- 
to fi fedeva fra loro e UHNiando batteva 
coi piede Iter dare il tempo » ed eglino 
Ja befI*«raioeregttendolo facevano mille 
atteggiamenti Guerrieri ed Amorolì . L' 
unode'due Cai)ti« cheli ufavano inque- 
Ha occafione pieiidea il nome da Venere 
e dall' Amore, come fc qiu lc dus Di- 
vinità veramente ci folTero iacervcnute, 
e deflero a' ballerini nicun precetto dell* 
arte loro« Cosi folea farli nel Bailo det- 
to OjiffM » eh* era una carola di Giova- 
netti e di Donzelle difpofti alternativa- 
mente che ten.-vanfi tutti per la mano ; il 
Garzone menava il balio d'un pafl'o ma- 
fcbio e l>ellicolb , e la Donzella f^guialo 
di un pailò più dolce e più modello ; on- 
de vcdcvafi in quella danza come un in- 
nello di due Virtù » la Fortezza e la Tem- 
peranza : (i) ti* ttn Tot O^MV »* vmppo* 
oim i6«f thìftiìn T>jmc(um , dice Lu- 
ciano. <^*di Teflaglia facevano tanta 
ftima di quc!ìo cfcrcizio, clu- i principa- 
ii MagiQrati loro da elio prendevano ii 
nome chiamandoli n^/)x»- .i( vale a dir« 
i maftri di kalU , e tale Ifcrizione leg- 
gevafi fcolpita ^otio le llatue loro come 
pure quell' altra TLhjiritt^i Taf hxÒ>m > 

/• immmiispt ^atflt flmtvt i» mmw J* /Ai- 

X'fUi- pi-r AVer ballato berte nei!,» Eat;,i-' 'la . 

Ora per concepire una id^a più j-.iu- Stata 
fta de* diverfi ftati del Bailo apprcflo i J^j 
Greci, cade in acconcio l'arcendere co- ^* 
fio fino a* Secoli dì Omero e di Efiodo:sece- 
Epoca la più rimota, che rtabiiir pollia- lodi 
mo fopra i Mooumeoci » che dell' A nei- 
chiti Greca intorno a dò ci rinan- 
gono. 

Noi troviamo io Oniero dueluoghìof^ 

fervabil illuni inpropollto del Ballo. Lcg- 
gefi il primo nel fine del decimo ottavo 
Libro della Iliade, e chiude la lunga de- 
fcrizione dello Scudo di Achille, ove il 
Poeta ci oftenta le ricchezze tutte della 
fua imnngin i/innc > volendo onorare il 
Dio * che in quell' opera avea accrefciu- 
to pregio alla fua arte. Dice egli adun- 
que , 

( e) Lue!*», dt Séilt, ( 0 

(g) Id.lbU. 

( h ) Ludufi, ibìd. 
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qae ) che non contento Vnicaiu» ài ave- 
re ornato qucfto Scudo di quantità d'al- 
tre figure , vi fcclfì UH Ball» foprs an- 
che fimUt a quello invt»tatt mltrt vtite d» 
XttdéU ntlU Città di Cniffo ftr U MIm 
ArtéUiits. Vi fi ftergtvsnt j^iovsumi tDm- 
\eIU y eh* hallaiarto ifneiJcfì per ma»», 
A* fmmiuHt 9rM» vtfiitt di (»ttiìijftmi pam- 
mi 0 timt ài t^riu la frtmtt > « g^rxnl 
ptrtéVSHt fertt fmuhe di drappo riluctHt* 
ttHtftde si fianco fpadt di' oro apptft a cit- 
tun di argent» , T allora muovendo dotta- 
moHt» f « Irggtrmtntt il pìtd* hslUveuni» 
fh» I mmtmtofi appunto come la rutu» 4t tuo 
fiffUttélf» quando , ftdtndefi , fa prueva 
t§m ié mano , je corra i tallora correattotra 
M Un imfilt \ * molta gente intorno al B/il- 
U éumm AatMfifrtndt^d^grandiifimt dilet- 
Ut 9 tttfme^» iti nrehhiat fahanri fa- 
etano , cantando ^ maravìglicfi falti . Da 
quefta deicrizione pare » che fi ricavi > 
che quetle Danze u mcnaffero al canto 
éi qiie' Saleatori» ebe fi ftefi«ro cola per 
dare la cadenza « e la mtfnra • e cms i 
Ballerini dopo avtr danzato In cerchio 
tutti iolieme ù. feparaflèro in più ban- 
de o file * che unite formalTero alcuna fi« 

5 un » e rappvefentaflero in qualche mo- 
o le intricate ftrade » e i varj giri del 
Labcrioco di Creta . 

L* altro parto di Omero in propofitodi 
quefto fteflo el'crcizio é nelP ottavo Li- 
bro della OdiiTea ( v. «56.) dove parla 
de* Balli « co^qualì i Fcaci ricrearono 
Ulifle di frcfco arrivato alia Corte ò\ 
Alcinoo i ToJÌ» ( die* egli ) $ Pubblici 
Ciwdid 9 th preliedoH» a fw//f« ftrte di 
Giuochi , e the hanno il carico di quanto 
ad ejfi appartiene , fi levarono in numero di 
tiete ed ine eminti amo a far preparare una 
fpaiiofa Piawm f «0t appisHmrtiit il ttrreiu . 
2>/ poi tim mntìdt f «n) mf mmmiiif» Ltes 0 

VerneJccc , il quale pe/fefi nel bel meTi'^o di 
una compagnia di giovanetti , valenti balle- 
rai t ftfiort fi pojero a daa^eiFettii l*ng,er- 
mtmt 9 tkt Ulijfe »0» fttea rimirare fen^a 
maravIgH* h graxiofa , e leggiadra agilità 
de^ piedi loro, che Omero clprime mira- 
bilmente bene con quelle parole Mupiut- 
pirftk mi«tiiatt fitm, Dopoque» 



fta deferlTe lo fteflb Pòéea (r. ) ua* 

altra Danza di qucdi rteffi Feaci , ndi» 
qu ile uno de' Ballarini curvandoli all'in» 
diitro gittava in aria una palla » che un 
altro lì ftudiaYa in faltando di prendere 
in mano prima > che quella cadeflè a 
terra , e prima , ch'egli li ritrovaflc in 

Siedi . Senra diluogarmi incorno a quc- 
a ultima forte di Ballo > di cui ragio- 
nerò pili diffùfamcnte nella mia Differ- 
tarionelopra la Sfcriftica > oflTerverò fo- 
lamente, ch^; querte Danze de' Feaci fo- 
no condotte ed animate dalla voce di J^e- 
QodoeO) cho) (ìoclièdnraTano» caneavs 
gli Amori di Marte , e di Venere ac- 
compagnando col Tuono della fua Lira 
quello lungo racconto . 

Le Danze ) colle tju.til <«) Efiodo a^ 
doma lo Scudo di Ercole fono di due 
forte. Le prime fi fanno al fuono della 
Lira (ut» ^ofniyyttv) come quelle diO- 
mero t le feconde al Tuono del Fhuto 
( vi lètjì ) . Ecco la Traduzione del 
paflb intero : Bravi rapprefentata { foprs 
quefto Scudo) urta Città coronata di Tor- 
ri , e ciiufa di fette Perle d' oro; i cui a^ 
Utanti non fi premdeano altro penfitro , che 
qiuU9 a ¥tfi« , r BiM « St§^veimf micie» 
mi (/mmlml , et* ftprs mm mimgmifk» eeirf 
eonducevano una don\ l!a a marito , I eanm 
ti delP Imeneo fi face vano udire » # /f fiat» 
cole portate da alcan* dtmi((tUtt$o mtl fiora 
della hellewa Uro fpargevemo d» lungi Im 
luce . Seguivano alcune bande di Ballerini . 
di uni f aerano pajfare It di li caie labbra 
fepra armonico tanme , the rifvegliaoam» 
I* Eeo alt* imoriH ; h fetmenm memetvmm» 

leggiadre carole al fuono di Lire. D* alte» 
parte dan^atano $ giovanetti , e cantavano 
al fuono del Flauto ridendo , e motteggiando . 

Più di cosi ricavare non fi può da^i'^;! 
quefti due Poeti intorno a* Balli niàti a* uìim 

tempi loro . Paro che dopo quefto Seco- nel 
lo fino a quello di Socrate queft' Ar- fj^J: 
te fi folfe di molto perfezionata > per- 
ciocché non fit ella più tenuta iu conto con* 
di femplicediTertftnentOf ma come una 
confìderabil parte delle Cerimonie della 
Religione» e degli Efercizj Mjiirari,ed 
in 9Vfl per cai caqfa ci aveflc che &re 

il 



(a) 9tmt, ttort, V* 170. 
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ilOoferoo. Veggiamo |>erclò (s) Pla« 
tooe, nc*fuoi Libri delle Leggi, pren- 
dcrfi molto penderò nel fare molte lag- 

Iie ordinazioni non folo intorno alla Poe- 
a > nu iatorno alla Mufìca ed al Balio 
ancora . 

Platone adunque fi da a credere « che 
la Danza altro non lia nella Tua origine 
k non una confeguenza di quella natu- 
rale inclinazione a faltare , che rifllento- 
ao tutti gli Anintìali , e che incontrafi 
negli Uomini congiunta ad un certo di- 
letto per la cadenza i e per la niil'ura > il 
quale A defta ed accrctce a cagione del- 
la M litica. Ei chiama C<f4V«^d (P^rr../.) 
V ordine > e la proporzione , che oiìer- 
vaft ne' diverfi movimenti del Corpo : 

ckìaOM.P^i qwcftodctTo wivliiic , c hucÙa 

flefla propORÌone rifpetto a' Tuoi col no- 
me di Armoiia y cd in fine appella T>an~ 

(x«P«'«) i* unione della Cadenza , c 
dcir Armonia . Riconoice due forti di 
Danae la generale \ l' una di pura imi» 
tasione » che fi adatta ali* efpreffioni del 
Oioto , e della Pocfia , che rapprefcnta , 
aobilmente> e condignità - Taltra^che 
ferve folo a procacciare la fanità > e la 
l^geiesaa del Corpo* e a dare un bel 
porumencoa catte le parti » che io coni» 
pongono ^ regolando il giù (lo grado di pie- 
gatura o diftenfione , che a ciafcheduna 
COttvieaei ed animando tutti imovimen- 
ci loro eoo quella mi fura ed aggiufta- 
teaza di Cadenza , che fono le principali 
belleaae di quedo Efcrcizio . 

Indi profegue proponendo per cfemaj 
di Balli d' Imitazione quello de'Cueti* 
in cui ballavano coperti di tutte ar- 
me , e quello , che faccafi in onore di 
C ilìoi e, c di Polluce apprcfTo i Lacede- 
moni . Divide quelli Balli d' Imitazione 
in due ClalE principali > fecondo ch'elfi 
convengono alla Pace o alla Guerra. 
Quc' della prima ClalTc f.tnnoli in onore 
degli Iddj , e degli Eroi, a' quali con 
ciò dimoftraO la propria riconofcenza o 
per alcun pericolo fchivato ( cafo nel 
quale più vivamente ancora procura (1 di 
dare a divedere la interna allegrezza ) 
o per la conlcrTaxiocie ed «ccieTciaieDCo 

(a) Dt L*t, A 7. 
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de*pnprj beni» ed allora la gioja épi& 

ritenuta . Rifpetto a' Balli guerrieri, 
fono elfi iftituite ad oggetto d' imitare 
gli atteggiamenti , che tanno i foldati 
(allora per il'cbivare i colpi rcaoTaDdori » 
rltirandofi > faltando « e curvaBdol! a 
terra, tallora per colpire l' inimico fcoc- 
cando 1' Arco , lanciando il dardo , e 
giuocaodo di fcherma con diflbrenci for- 
ti d* Arme . 

Oltre quefti due generi di Balli , che 
Platone reputa utilillìmi nella r>."r):ibL)li- 
ca , avvcne un terzo dà lui chiamato 

fc o fofpetta > carne qi-.clla delie Bac- 
canti , c del Corttjvpio loio com-o- 
fto di Ninfe , di tgip.ini , di Sileni ^ 
« di SitCnì , che tutti iaiìeme imitava- 
no gli imbriachi col pretello dì e'*eguì- 
re certe cfpiazioni o purifica-ioni Rt*- 
ligiofc. Unoftro Filofoto bandilcc afio- 
lutamcnte da uno flato ben recto quello 
genere dì Danza , come non coavcoieO'* 
te aè alla Pace nè alla Guerra , e non 
buono ad altro che a corrompere i coilu- 
mi . Loda altamente il fcnno dcU' An^ 
tichità nel imporre i nomi alle cofe ef- 
feodofiella a tuuo potere ftudiata diap> 
propriargli alla natura di quelle come 
può oflcrvarfi nel nome EVf*«^«'« dato 
da eda alia Danza Pacifica > e che altro 
non fuOOa le non T>t(*nia , Concìnnitat , 

vero carattere di quella fpczic di Ballo . 
II uno altro luogo fi duole de'cangia-< 

meliti } e delle novità, che di giorno in 
giorno al luo tempo s' introducevano nel- 
la Mufica e nel Ballo de* Greci ; cambia- 
menti , che non elTendo autorizati dalle 
Leggi, nafcevano dal raffinamento e dal- 
la moltiplicazione de' piaceri foggetti a 
mille variazioni. Deplora, come un di- 
lòrdine gii fparfofi in tutte le Cittadel- 
la Grecia , la licenza * che ciafcuno fi 
prendeva di cambiare , ficcome piti gli 
veniva in talento , la Cadenza e 1' Ar- 
monia nelk Mudca > e nel Balio > e di 
aprir fcoole di tali novità fenaa penfate 
s'elle erano più atte ad inclinare gli ani* 
mi al Vizio , o a difporgli alia Virtù . 
£i fgrida altamente quella rilafciatecaa 
F de» 



'4» '^ÈMOl{ÌE TE 

de* Greci* e li rlnnime incorilo ciò mU 
Cgicj» Ut politica de* quali cenfiAera in 

parte nel vietare , che s' introHuccffero 
novità in tutte quelle Arti , che avcano 
che fare con il buon ordine de* coftumi , 
come a diie la Pittura , la Mufica , la 
Poefia > ed il Ballo ; Legge in tal propo* 
fito così inviolabilmente offervata , che 
dopo dieci milla annidi Antichità , che 
vantavano* quelle arti non avevano an« 
Cora folfcrto appreflb d*eflì immaginabi- 
le cambiamento » e fi ritruovavano ne' 
fìcfli termini prefcritti ad elle djllc più 
antiche Leggi. Quella uniformità de*can> 
ti e de* baili degli Egizi era frodata fó- 
rra una Legge} che confegrava gli uni 
e gli altri unicamente al fervizio divi- 
no , in tal modo , che nun folamcntc I 
RÌorni di Feda desinati al Culto di cia- 
fcuna Divinità erano ^abititi i^ado le 
differenti Sragioni dell'anno, comepurc 
il genere di Sagrifizi da ofTerirll loro 
m.ì fapcvr.li innoltrc prccifamcntc qual 
forte di Bullo e diCantoconvenivaal ta- 
lea eai taleSagrifizio. Seaccadeva» ehe 
• alcun privato avelTe voluto metter mano 
a recarvi il minimo cambiamento > i Sa- 
cerdoti e i Magidrati lo (cacciavano co- 
me peittttbatore del Culto Pubblico » e 
fe non fi aflbggettava di buona voglia a 
tal gaftigo , che per alcun tempo dalla 
focietà de' Tuoi Concittadini Io (parava > 
per ratto il rimanente de* fuoi giorni era 
tenuto in conto di un Empio, e perciò 
efpdb alle inginrie ed alle villanie di 
tutti . 

Confòrmandoù adunque Platone a que- 
fta lodevole Politica degli Egizj fa diver- 
fe ordinazioni intorno a* Canti ed a* Bril- 
li . Quelle fi riducono a commettere a 
molti iTomini di i'cnno, e di età nlme- 
no di cinquanta anni , 1' attento efame 
di quanto fommìnifirava in que* duege* 
ncri la Mufica antica ed il fare una 
fcelta di quanto fofTc fcnibrato loro mi- 
gliore e pii^ Conveniente alla cofiituzio- 
ne particolare dello ilatOj che di6iriiixe 
di Leggi avea divifàto . Doveano adon- 
que tali Giudici ( fecondo il parere del 
noftro Filofofo ) riggettare auanto ripu- 
tavano men che buono , e fervirfi deli* 
ajuto de* Poeti e de' Mu&ci per miglio- 
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rare tanto ne' canti , che ne* balli quan- 
to poteva condurfi a ni jggior perfezione» 
non folo mirando al piacere fflaadattan* 
dofi ancora alla mente ed al 6nedeÌ Le- 
gislatore . Oltre a ciò doveano dividere 
fra'i due fedi quinto qucfte Arti conte* 
neflero in sè ftefll- dipià perfetto , ofTer- 
vando una giufiillìma ycoporzione rifpet» 
to a* bifogni ed al carattere dell' uno e 
dell'altro. Coflqaantoiftilla ilvaloreed 
una certa grandezza d'animo doverfi da- 
re agli Uomini > ferbando per contrario 
alle Femmine auanto erprimc modeftiae 
ieg||iadria . « ìiìjaytiyorpiTtt aìi , x«< <A 
TiVtfvYpti'onrptTW , àpptfVTÒffttTtot tì- 
rtii mli vpoi TOXoVfuwje»/ ffwppoe fjLeéhhofù- 

Soorgefi manifettamente da quello E- 
ftratto de*fentimenti di Platone intorno 
alla Danza , in qual pregio eirafolTcap- 
prcITo i Greci a' giorni di quello Filofo- 
fo . Socrate Tuo Maeftro avea data a di- 
TOdeie tutta la ftima > che facea di un 
tale Eièrctzio , col penfiero , ch'erafi 
prefo di apprenderlo in una età già di 
molto avanzata. La udiamo nel Convito 
di Senofonte dando mille lodi al Ballo » 
e pfontiflìmo a prender lezione da un 
certo Ballerino di Siracufa , che trova- 
vafi con la fua picciola Compagnia a quel 
convito per divertire i Convitati. Con* 
feffa pure elfo Pilofofb , che efièndo an* 
dato Carmidc , uno d'eflì , a visitarlo di 
buon mattino pochi giorni innanzi , lo 
avea trovato , che ballava > e Carmide 
foggiunge, che a prima giunta dubitava 
Te Socrate aveflè perduto il fenno , ma 
che dopo averlo udito a fare elogi a! Bal- 
lo , ed eflerfi rìcompofto , laiciato avea 
di ballare t non avendo mai a far ciò 
imparato/ indi s*era pofto a giuocaie di 
braccia > e di mani ripetendo le kBio- 
ni di CUnmmim altre volle fiai»|li dii> 
te . 

Arifiotile confiderà la Danza come ana 
fenipllceliiiitttiooe > e quefta è la idea , 
cb* ei «ne dà fui bel principio della fua 

Poetica I in cui dopo aver efpoHo i di 
verfi generi d' Imitazione polli io u(b 
parte per via di ragionamenti » paneper 
via di C4den^9 e di mifiira» oppure di' 

Ar- 
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Atmonia i conclude t che la Danza per 
liùcare non adopera > fe non una Ga- 
deOBa lenz* Armonìa , e chi i Ballerini 
mediami diverfì gedi a cadenza o a mi- 
iUra rapprefentano i Co(lun>i , le Pallio- 
ai^y « le Aziooi degli Uomini. AVtw i< 

iim tuti wfi'iM . 

Ora convorrebbafi cercala in cofa «eia- 
mente omfiftene quella imkazìone « ed 

in qual modo potevano i Ballerini co' gè- 
fii ed altri movimenti de' Corpi loro rap* 

Jirelcncara al naturale tanca > • il di«cr- 
è aaìoni > e paiTioni . Intorno a cid pa- 
re « clie («) Plutarco ci potcfTefommlm- 
Arare alcun iump con iin!i *>0>ofirione « 
che CI da delle diverfe parti del Ballo al 
fina dell' ultimo Libro de* fuoi ( simpafa- 
gi ) . Die' e^li adunque « che il Ballo è 
coMpofto di tre pani * Tale a dire : di 
PalTi , o cammino , c chiamafi pcaa , 
della figura denominata ax**t^ •> 6 della 
Dimoftrazione , che egli indica con la 
parola inin . Pretende j che la Danza 
altro non fia che una unione o per me- 
glio dire un copcatenamtfnto di divcrfi 
movimenti, epaufe, come appunto l'Ar- 
monia altro non è , che un compofto di 
differenti tuoni , « d'intervalli . U Palio 
( (fopx ) è , fecondo eflfu , un movimen- 
to atto folamente a rapprefcntare alcu- 
na aaione 0 fttflìonc . La Figura ( oxùfui ) 
è la dKpofiaìone del corpo , in cui termi- 
ila il paiTo ; quando , p«r efenipio , che i 
Ballerini fì fermavano» e rimaneano im- 
mobili prendendo 1* Atteggiamento di 
Apollo» di Pane» odi una Elaccante. La 
Dimoftratioiie ( Ìh^k ) in fine non era 
propriamente una Imitazione ma una ve- 
ra rapprcfentazione delle col e come fono > 

Ser etempio del Cielo, della Terra 1 de* 
lircofianti » ec. fapprefencazione , che 
fi efeguiva con diverfi movimenti ed a 
cadenza . S'ingegna Plutarco di riCchiara- 
te tutte k mentovate cofe con una com- 
parazione tratta dalla Poefia . Impercioc- 
ché , dice e;;li , nella flelTìi guifa , che i 
Poeti j quando vogliono dipingere o rap- 
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prefentare alcuna, cofa &. fervono di ef- 
prelfiooi metafòriche} e figurate* e per 

contrnrio volendo indicare femplicemen- 
te le perfone > e le cofe non adMerano 
(mnom i domi propri ; cosìi BaUenaia»* 
cora pongono in uu> gefti figure > e at- 
teggiamenti per imitare, e Templici fe- 
eni , o Dimodrazionì peradditafS lOJlIo- 
urare alcuna cofa , o pcrfona. 

Da tutte le fupradette cofe (e nerica- 
va , che il Ballo fecondo Platone , Arl- 
ftotilc, e Plutarco ancora altro non era 
che una vera Imitazione efcgu'n co' fo- 
li movimenti del Corpo» e elio i Balle* 
rìni ad altro principalmente non mim* 
vano fe non a rapprcfentare le Azioni, 
e le Palliuni Umane o imitandole con 
pniìi , e figure , o additand<4ecoa légni ( 
allbggettandofi in tutto ad una oidinata 
cadenza. Arcano di tal modo i Greci 
condotte a perfezione le Danze loro in 
CIÒ , che alla Imitazione delle Paflioai 
appartiene , che i piii valenti Scultori 
( per quel « che ci lafciò fcrìtto Ate- 
neo ) non fi credeano già di perdere il 
tempo andando a ftudiare , e a disegna- 
re ancora i diverfi atteggiamentide' Bai* 
leritti ne' Pubblici Spettacoli ; e cerca- 
vano dipoi di efprimergli al vivo nelle 
Figure loro , che ricònofcono fcnza dub- 
bio da quefto aiato rr.ttto dal ballo I3 
maggiori bellezze « di cui vadano adorne. 

Se in coltivando i G reci quello gene- Itois. 
re d'Imitazione avcd'cro avuto cura dì 
non rcrvirfenK le non inque'tali fop^et- j*| 
ti atti ad iftillarc lodevdjffime palìio'ni , Bill» 
e ad ordinare i coftumi « non vi è da >p- 
dubitare , che il Ballo appreflb d' cHì 
non fofTo falito per tal cagione in altif- Gte*. 
lìiTio pr«gio , e perfezione , e non (i fof- ci . 
le ni.-ritato nuovi elogj da' buoni cono* 
fcitori. Ma la licenza delle Greche Sce- 
ne , ove la Danza trionfava , e dove , 
per così dire, proftituivafi a' Ballerini , 
ed alla olii vile canaglia , che folamen- 
te a dellars o a nodnre viekrfè pafOoni 
l'adoperava ; quella licenza, dico, no» 
tardò mólto tempo a corrompere un'Ar- ^' 
te cosi utile, c da cui trarli potevano fi 
grandi vantaitgi per il bene dd Corpo > 
F » edel- 
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e dello Spirico . La Mufica ebbe un ft- 
mil delKiio $ e forfè che la corruzione 
di qucfta contribuì di molto alla depra- 
vazione del Ballo . U Piacere fu poco 
meno che il folo arbitro dell' ulo che 
deiranai e dell'altra dovea farfi/ ed il 
Teatro divenne una Scuola di ogni for- 
te di viz; tanto più pericolo! i , quanto 
che , perfezionatali già la Imicazionj , 
potevanlì quelli dipingere fpcditameiue 
co* piì^ vivi colori , e pià ^atci a con- 
taminare gli animi . I Balli de' Teatri 
a* impoircfiiirono talmente della univer- 
ialè compiacenza} che divennero inpro- 
gieflb il (bggetto del commune tratteni- 
mento : chi accorreva in fbila a cai for- 
te di Spettacoli ; chi faticava per ac- 
quiftarfi una si applaudita dote ; ficchè 
Galeno in alcun luogo fi d uole , che al 
fuo tempo ogn* uno era talmente immer- 
fo nel piacere del Ballo, e vi attendeva 
con tanta afliduita , che le pili ncccflaric 
Arti giaccanfi neglette. 

Goal , quando (5 ) Plutarco fi lagna t 
elie la Danxi fóm; decaduta di molto da 
quel merito , che la rendea sì pregevo- 
le a' grand' Uomini dell' Antichità, e 
che fi foflc corrotta per il viziofo caratte- 
re della Poefia» e della iVIulica » colle 
quali s'era addomefticata 9 quettedoglian- 
ze devonj fpieg irfi rifpetto al cattivo 
ufo, cheallora faceafi della Danza dive- 
ttu» lébiava de' Piaceri . Ed allora quan- 
do veggiamo , che { i ) Luciano » dopo 
avere esagerata la ftinia , che di quett* Ar- 
te fecea Socrate , foggiugne fcriamcnte 
fé 0i VtJtfff adunque di preftnte il Ballo , 
mlhjùa^iimemi trtv4li{ peithi etili Htnput^ 
tr wderUy thffitlU di lui f«Htiullt\\m) , 
i»f(Hi9 feltro j cbt abiandoiurthbr »gtti gìtrg 
t«\a , *the qurfi* fmrtbbt I0 prima , thtfa- 
ttfft imfsrmrt 0* f»ti f*netmlli . Convien 

cideie» cbeqDill» Elogi» cada partko- 
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1 irniente fopra i mar.iviglioù avanzi* 
menti fatti d.il Ballo ncìi' Arte d'imitare 
le Umane azioni, ech'erano giumiafe- 
gno, che un folo Uomo poteva co* fem- 
plicigefli, eco' foli movimenti del Cor- 
po rapprefentare le più lunghe cdiatxi- 
cate Favole e Storie 1 o per la varietide* 
cafi , Opel numero de' perfonaggl) mentre 
nei luogo da me poc'anzi allegato Luciano 
intende propriamente di parlare de' Pan- 
tomimi . Io mi do a credere, che quella 
fiafi la maniera pid naturale di conciliare 
quelli due giudizi di Plutarco, e di Lu- 
ciano intornoal Ballo 1 che di primo lan- 
cio pa}ono alfiitto contrarj , e che quell* 
apparente eontradiziooe di due Autori « 
che fcrivevano preflò a poco nello fte^ Se* 

>*nlr> . nnn nair» 1% non daldlvCrfo IDOdO 

di oller vare quell'Arte. 

Io non mi dilungherò fopra 1 progrcfTi Pfl 
del Ballo apprcflb i Romani . E' già bafte.^**J* 
' volmente noto , che la miglior parte dell* 
abilità acquiftata da quel Popolo nelle Bel- % I 
le Arti , era frutto delconverfareco' Gre- 
ci » e chiara cofa è , che in propolìto di ^ 
Givochi Pubblici e di Spettacoli , che 
comprendono il Ballo e la Mnfea > eoa 
fi 0 gran fatto allontanato da' modi , e 
dal gullo di coloro , da' quali avea^iiavu- • 
ti. Quindi vediamo , che la magcinr per* 
te de' balli ufati da' Romani, indicavano 
col nome Greco , con cui appellayanfi , il 
luogo in cui erano (lati inventati ; c che 
dallo ftedb foncé fi traevano i più valen- 
ti Maeftri in quello genere capaci pii^ 
che altri di raifioate i piaceri dd Tea« 
tro e del Circo. 

III. Dopo aver parlato della origine e Del- 
de'difierenti flati del Ballo, più non mi 
rimane , che pome in chiaro le diverfecWi 
fpecie ; ma io mi riferbo s farlo in ona 
feconda Memoria • 

atf. 

li* 



( a ) Simftfàt /. p. iuéjl, I ( b ) 2>/ Saltata 
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O mi fono ftudiato nella mb 
prima Memoria di rintrac- 
ciare !a origine « e i divnrfi 
ftati del Ballo particolarmen- 
te appreflb i Greci . In que- 
fta feconda ne efaminerò le differenti 
ffiecie i facendo innansi ad ogni altra 
coTa alcune generali I^rifioni » mediatt- 
ti le quìH potrò fare a meno di entra- 
re in una difcu^Tìone foverchiamente mi- 
nuta ) che non potrebbe poi non riufcio 
le nojofa . Tali Divifiimi poffono deflìt- 
■Mcii e dalle cireollanEe , die canCMm» 
cavano i balli antichi > o dagli ufi di- 
verfi ) che fé ne facevano . 
MmtO'f Gonfideiaei ^ili Balli in ciò, che gli 
^^da* cantteriszava poflbno divider fi in più 
fpecie . Alcuni di cflì rcggevanfi nel- 
la Cadenza o Mi fura ora col Canto 
ed ora col fuono di alcun Idromento 
Muficale , come ftao il Flauto , e !« 
Lira > e talvolta ancora col Canto ac- 
compagnato dalla Sin&nia ; altri poi 
faceanfi fenza canto e fenza fuooo i 
e quedi erano io prte gravi ferj e 
modefti , in pane allegri cappricciolt e 
difonedi . Alcuni communi ad ambidue 
i fetfì , altri particolari agli Uomi- 
ni o alle donno i alcuni con un (blo 
Aalierino > altridi Attwi coinjKifti . 



In quelli fi adoperavano più I pIcJi che 
le mani , e per contrario in quelli la 
principal parte era il movimento delie 
bracci.! e delle mani . Ma lo non ifta- 
rò più lungamente a defcriverc ad una 
ad una tutte le varietà de' Baili g^ac- 
xaimence indicate > ma tofto farò pad'ag- 
ciò alla {èeonda Divifione > fu cui mi 
tono propotto di lagionave più diftda* 
mente . 

Conftderati i BaUi in ciò, che a* di- 
verfi ufi, a' quali It aoplicavano, appar- ^^§21^^ 
tiene , fi poifotto diTulere in quattro ge- 
neri principali > fecondo, ch'erano dc- 
ftinati . I. Alle Cerimonie delia Reli- 
gione . 1. Agli Efereisj Militari . 3. Agli 
Spettacoli del Teatro. 4. Alle Nozze a' 
Conviti, e ad altre fomiglianti allegrez- 
ze. 

• I. Erano i Greci io tal modo perfua- ^Ij**"* 
fi del merito , che ricevea il Divin Cai- * 
to dal Ballo e dalla Mufica , che l*uno 
e l'altra ammettevano in quafi tutte le 
Fede e Solennità loro y e fi davano a 
credere , che non poteaG celebrare ai- 
cnn Millero , né raerri InidiM fenza 
quede due Arci . I Balli princ^elmea- 
te erano un articolo cosi elTenziale di 
tali Cerimonie a («) che per indicare il 
&Uo di diìHoque aveiferiveUtoquc' Mi- 
fi . Aerj, 
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ù&r} , ulàva«9 la fnrola Greca t'iopxf*' 
Sm • che propriamente Tuona nella Ita- 
liana favella «ftire /Iti Bmlh ovvero M' 
tmrt ffttr di cmdimyi . 

I Sagrifiz) , che ù AcCiBo neli' Ifo- 
la di Dclo in onore di Apollo , e di 
Diana , pt;r quanto rifcrlfce Luciano , 
( « ) non erano mai fenza Balli » e fen- 
Ka Mufica, anzi ▼* intervenivano i Cori 
di Giovanetti , il principale de* quali 
menava I.t Danza al fuono del Flauto o 
della Lira . Vi erano moki Balli confa- 
grati ad Ercole, fra gli altri oso chia- 
imco TttmevMf , ed altro diaomiiiito 
CallinuciT , che fi celebravano in memo- 
ria di Cerbero incatenato da quell* £- 
roe . 

II Ballo appellato Gimntptjiéi ( rt/fcro» 
vMÌla ) era affai in ufo appreflo i La- 
cedemoni nella celebrazione di una lor 
Fella folennc in onore di Apollo {b), 
Sra conpodo quello ballo di due Cori » 
• Compapnic r una di giovanetti , l'altra 
d* Uomini fatti ; tutti erano ignudi , e 
ballavano cantando le poefie di Taleta » 
e dìAlcmanO} o i Pimiutàì Dlonilbdo- 
co tjicedeiiione . Coloro che guidavano i 
Cori portavano fui capo corone di palma, 
cheli chiamavano Thytatieht ^ poiché i 
Licederooni celebravano quella Feda in 
nemoria ddla Vittoria^riporcata a Tiréa • 
A Bacco ancora i fèeondo Ateneo * ( <- ) 
era confagrata qncfta Danza , ed in aN 
cuna parte r ifTomigliava a certa fortedi 
Efercizio , o Lotta che voglia dirfi > in- 
dicata dagli Antichi col noine di AW 
Tv'xv : elTcndo che i giovani , che in 
etfa danzavano per i paflì mifurati i e per 
i movimeoti in cadenza « rapprefeata- 
vano una immagine ( benché di molto 
men fiera ) della Lotta edel Pancrazio , 
<Xie(la Danza foleafi finire con la P/r. 
Tic» , di fili teGioMoycdia era nn pre* 
Indio. 

Fra i kaBt9agri de*Roa»al envi quel- 
lo de* Sacerdoti di Marte chiamati 9élj 
dal faltare e ballare | che facevano ; e 
quefio era come a tutti é noto , un au* 
guilinìmo Sacerdocio iòftenuco da' pria» 
cipali dell' Impero • Diaraate la Fo- 
Àa di^ Lupercali i Sacordoci del Dio Pap 

( a ) Mi, ( \ ) Athtm. JMf», f, ||. f, 
(d) IMfmt, /• i4.p. t}t. 



ne> chiamati Lapercìf eorrerano perla 

vie della Città di Roma faltando e bal- 
lando ignudi , e tenendo nelle mani cer- 
ti flagelli* co' quali battevano chiunque 
dava loro tra piedi . In fomma chi vo- 
lefTe efaminare a minuto tutta la Reli- 
gione de' Greci e de' Romani trovereb- 
be , che il Ballo e la Mufica ne compo- 
nevano una delle parti principali. 

II. I balli militari erano in gran ou- ^.^L'S"^ 
meix) apprefTo i Greci . Si chiamavano 
Pirriei o folTe da P#Vf» figliuolo di A- 
cliiUc > che lì tiene per il primo , che 
fiafi pofto a ballare armato da capo a 
piedi per onorare i Funerali di fuo pa- 
dre i o lode da un certo Pirrieo di Can- 
dia o di Lacedenooe > che da al- 
tri fi tiene per inventare di ul forte di 
Danta ; o forfè dalla parola Greca «vp 
ignit a cagione dell'impeto e della viva- 
cità y che d' eflb ballo era il vero carat- 
tere . Lo Scoh'ade di Pindaro là difcen* 
dcre queda parola da Ti/p«è I(cgo Vir» , e 
pretende con 1' autorità di Aridotilc > 
che Achille fòd*e il primo a porre in ufo 
un cai i»allo intorno al rogo di Patro- 
clo • Alcuni oe attrÌbuifiM»no la inven^ 
zionc a Minerva , che lo infegnò a Ca- 
dore ed a Polluce > altri a' Cureti della 
Uola di Greta , che fono gli ilcdi , che 
i Coribanti) e Dionigi di Alicarnailp è 
di quello parere ( lib. ». ) X'>i**'^ $ 

fOf ÙV9 w *YX'*P*^'*" 4^po't « 

•i f t f i iw itmmfmiurot . Più degli altri 
fra* Greci di tal ballo fi compiacquero i 
Lacedemoni > e per quanto fcrive Ate- 
neo {d)t efercicavano io cdb i loro fan- 
ciulli nella ^ di cinque anni . I bai» 
lerini erano armati da capo a* piedi , • 
laccano in cadenza al fuono del Flauto 
tutti i movimenti militari dì adalire > e 
difbidere . Chiamavafi Pirritkit il pie- 
de * che pià frequentemente d^lì aBrifi 
adoperava nelle Poefie , che fi cantava- 
no ballando la Pirrica y e queAo piede 
compoHo di due Sillabe brevi conveniva 
perfetumeoce alla welocità di un tal 
Wlo. , „ 

, Seae&BCC»Mlprind|à»Miw>reftoU» 

d7t« (c) ^Arff.9«ijr«.AM* 
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bro della Spedizione dì Ciro ) io occafione ' 
di una imbafciata de' Paflagonj defcrive 
cosi alcuno di quefti balli guerrieri Fi- 
sa ni» il Convico t dice egli > tàae le 
„ Libasioai » e caotaco 1* Inno > due- 
M Tncj amati di rotte arme iocomin- 
ciarooo • bajjan leggeriflìmamente a 
9, Tuono di Flauto» e dopo^vergiuoca- 
,) to di fcherna cdleftaae. Tunocad- 
de , come fé foflé mto ferito , ed i 
n Paragoni raifero un alto grido . 11 
Vincicore fpogliò il vinto » ed ufcì 
cantando la Vittoria ( <Tiì'<ÌK)tM» .) L* 
altro fu tolto di pefo da fuoiCompa- 
gni , come fé veramente folle ftato 
» uccifo ) benché non avefle male al- 
M ciUMi noaefleodo tutto quello fenoa 
^ un lempliee giuoco. Dopo, ciò gli 
Eniani , *tà i Magncfii fecero unbal- 
ft lo ( chiamato Kxpru* ) in cui fi rap- 
n prelèntavaao i Lavoratori t cbcf poAe 
le arae • care» > fingevano difemioa* 
re , e <K lavorare » volgeadofi fpefl* 
indietro» comcchi ha paura di alcu- 
na coTa . Ma appena vcdeano al' 
eoa SoMaco avaaiarfi » efae ptée ad: 
\y un tratto le arme, li mettevano a oom* 
fy battere innanzi all' aratro t tutto fii- 
9, ccndofi .T Tuono di Flauto ed in ca- 
ia dcnza . Fioalmeote il foldato vitto» 
19 rtofb oonduceva feoo 1' aratro ed il 
„ Villano ; ed alcuna volta egli rlma- 
nca preda di quello , che lo menava 
sa feco cacciandolo innanzi allo AelTo 
» aratio co' liu»i Buoi t e con le ma- 
n ni legate dietn» la Icbiena . S^ai- 
tav.i poi un Mifio portando un pie- 
>, ciolo feudo per mano , e rappreleo" 
st tando talvolta due combattenti taf- 
n volta un folo con mille giravolte e 
y, capitomboli , eh* erano dilettevo- 
S) liflima cofa a vedere . Danzò dipoi 
f, airufo de^Perfiani percuotendo l'uno 
99 coatto l'altro que' feudi ,lafciandolì 
cadere fu le ginocchia , indi rizzan- 
doh , e tutto facendo in cadenza e a 
ft fuono di Flauto . Dietro a coftuien- 
n orarono que' di Maotinéa ed alcuni 
f. Arcadi ricoperti di l^gerìfltme ar- 
me, cantando Inni , falcando e bal- 
n landò come nelle Pubbliche Procedto- 
fs ttii efuonaado il Flauto anafìagner- 
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,1 riera . Recava maraviglia a' 
„ |onj, che tutti i noflri Balli li lacef- 
n lero con le arme e parca loro co- 
ti ùl difagiatilfima > Ma quel Miiio » 
n ebe avca gii ballato udendo coloro 

fàrfi le maraviglie perfuafc un Arca- 
li de > che avea feco una ballerina di 
Il lardarlo ballarecon eflbf e ibcelaen- 
II trare adorna ed armata di un leggio» 
yy ro Icudo . Coflei danzò la Pirrica con 
n grande agilità , e con maggiore ap- 
M piaufo de'Paflagonj , che chiedevano 
ai le le donne fra noi andavano alla 
n guerra , al cfie fu rifpofto , che così 
»f appunto era , anzi che eflb cacciato 
j) aveanoil RediPcrfia dal fuo Campo . 
Lo fteflb Storico (lib. 7. ) ndla defcri- 
sioiie del Convito 1 che Sento , Principe 
di Tracia fece a' Greci , parla ancora 
di una fpecic di Pirrica . ), Dopo il pran- 
it fo I dice , entrarono alcuni Ccrafonti-' 
n ni , cbe fuonafooo 1' aflaico co' Flaii'" 
n ti « e Trombe di cuo^ cvttdo , colle 

quali imitavano la cadenza della Li- 
II ray e levatofi in piedi lo ftclTo Seuto 
n nule na grido diguena i'é daasò coa> 

tanta velocità e leggerezza» come fe 
„ avefle avuto a fchivare alcun colpo di 

Dardo . 

Quella Pirrica antica , eh' era un bal- 
lo difagiato e fàricolòi fi 6ee pià pia- 
cevole in progreffo , e pare, che a* tem- 
pi di Ateneo ( <é ) la Pirrica foH'e una 
dama confagraca a Bacco , con la qua- 
le rapprefeocavanfi le vneorJe riportate 
degl'Indiaai da quello Nume > infieme 
con la favola di Penteo / noe portando 
in clTa i ballerini, cheTirfi, Fiaccolcc 
Canne in cambio d' artnd da oiiende- 
re {è) H'ii ifkit Tuff'ittM ùuiveìmur 
ec. Certamente queilo Autore intende di 
parlare di qucfla feconda fpecie di Pir- 
rica , poiché ne compone una di trefor- 
te di Danze , che appartenevano al la Poe* 
fia Lirica .• e la Pirrica dcfcritta da Apu- 
leio nel decimo libro delle Milefiachc 
porta r afpetco di un ballo interamente 
padiice . PwUi fmtUéiMu r fitrtm- 
t0t éttmh^ fimu eHtfptemiy wfitmirtdif 
irtcefu gifiuof y GréTctutieam fallante t Pyr- 
rùism I difptftis tré/iiusitMtiat dtfotn 



% 

(a) D0Ì^Htf, 1. 14. p. (b) T>fipif»f^ lib. 14. pag. 630. 
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m**i , éf im qumdrMum pittwm nuitéti j tf- 

in cater-Lti dtjftdium ftptrati . Si può an- 
noverare ancora fra i balli Milicari quel- 
lo> che chìamavafi Cbìrt m m h > •confufe 
eoa U Pirrica <U aicuni astori coffie(« > 
Ateneo , ed EoAaxio / benché ( i ) 
Senofonte nel fuO Goavito chiaramente 
gli diiUngua , facendo dice a Garmide 
uno dè'CkNiTitati , ic« /x9wr inculi > 
ec. J(it»eiui»d* » itfn ptr Viriti tttfi imn-^ 
i mn avtnd* fini imparato j m» mi fi- 
no b*nii mfjfo a fart ah uni gtfti TMt 
ni ( i'x**P»ó(x.'f^ ) ) Pfifi^ io 4ivt» già infm 
f*r0i0 etmt f fsetffr» . E' pare i che la 
Chironomia nella Tua orìgine ( eh' è an- 
tichi Alma ) parlandone Ippocratc ( ^ ) , e 
fcrìvendo ( d) Giamblico . eh* efla era 
UDO da' principali efentiaj <ia' Difcepoli di 
Pittagora > ) e* pare ^ die»} cBeconfiilcllb 
dapprincìpio nel fare fenx' avvcrfirio c 
da «è &logli fteflì gefti « e gli Aeflì mo- 
vimeaci di braccia e di masi) che fi fa- 
ceaoo nelle verfcbattaj{Iie e ae'balli Mi- 
litari } com* era la Pirrica . Ora ièbb«> 
ne quefto efercizio non fi pocefle inte- 
ramente fare fcoza molti palTi e ravvo- 
•glfaneitti» clMiiieceflariameBte feguirdo- 
veano il movimento delle braccia», nul- 
ladimeno , non eflendo tal forta di pafll 
feggetci ad alcuna mifura o cadenza «. 
non meritavano prepriameute ilaoioedi 
Ballo. Ma e* pare» che dipoi la Chiro- 
nomia s' introducedè non folamente nel- 
le Danze Militari > ma in quelle de* 
Teatri ancora j epoco meno , che in tut- 
te le. altre» aaeacre era la priiicipalpar> 
te dell* Alte* e étì ralose dc^ Pancomi^ 
ini , de* quali poco ftarò a &r parola. 
<ìiovenale nella Satira Quinta ( t ) (a 
menaione di tal fané di ballo parla ndA 
di un MaggiordoMO t o piuttow Trin- 
ciante , che ballava lèrvende ta eavola , 
e che finccva una fpecie di Chirono- 
mia j tagliando le vivande con tanta de* 
firezza e ieggierezza ». fttica 9 il 
coltello gli volaffc tra inani 

StraSortm intirt» , nt qua indigHa- 
, 1Ì0 dtft , 



Omnia . 

C^efto fteflb Poeta aella Satira feda (/ > 
ne parla ancora» ia propeit» di BaciU 
lo tuaoS» fancofliiaio: 

CUp§mmm Ltdmm mirili fm/tmt» 

Batbyllo , 
Tuccia vtffic^t non imbirat . 
E CaiTtodoro inrende quello paflb cosi ; 
Rit [a ut addita Orehiftarmm loquacijfimt 
tHam$f j Hfigutfi digiti , clamefum firn» 
tium y expefitio tacita » qaam Muj'a Pelym» 
mia rftrifft Msn>atmr f cfitndtmr bunimrs pof- 
f9Ìt pmmrìr^mtm^Jmn 



V jM» «rtr mffm» t /mmw wJ/r éttUrart . 
III. I balli de* Teatri poflTono ridurfi ^^ J^ 
fotto quattro fpecte principali , cioiì ia * 
Tragica 1 la Comica » la Satirica > la 
Pmmmimats » che cempreadcva ditte Je 
altre. Tati Danae aveano^queAo di coni" 
mune, che tutte fi facevano fopraqucl!» 
parte de* Teatri » che chiamavah Orche» 
Ara , e ch'era di molto di&rente dalla 
noftra Orchdlra moderna . Per concepi- 
re appuntino quefto fito converrebbe aver* 
una intiera notizia de' Teatri Antichi y 
e della difpofizioae di tutte le parti } che 
gli compoDcvao». Ci venebbe una di£> 
fercazione particolare per tale ricerca , 
in cui non è mia intenzione di entrare ^ 
tanta più quanto che quelLi maceria dee 
eficre'diftefameote trattata da alcuno de 
Boftrt Confratelli ( M. Mondin ) , che h» 
promcffo d'internarli in efl*a e di porre 
in chiaro quclio punto di Antichità , ed 
è uomo, chepofliede tutti i neceflarj ta» 
lenti pec maateaere la ptomefia . Un' al' 
tea cireefttasa aaoora era coiomane % 
quefli Balli di Teatro , che tallora ft reg- 
gevano al Canto de' Cori I tallora al Tuo- 
no di Muficali l(lromenti> ed in parti* 
colare deli e Tibie o Flauti ^ e quau feow 
pse al canto ed al Tuono degli noie de* 
gli altri unici infieme. Talvolta ancora», 
per avvivare vieppiù i ballerini , io par- 
tìeelarei Ftatemiaiif i Mufici batteva» 
no la mifura percuotendo il Aiolo eoa 
Sandalj di legno > ed anche di ferro , che 
tenevano io piedi . I Greci cliianiarano 
quelli Saadalj K/xi/WCMt ed i Latini X^^- 
ktltm-vnvfStmèithit efeneTOdelafigu^ 



< a ) Ibid. . (,\>) ùt Convivi» . ( c } 2>/ Diata lìb. ». St£ì, 43* 
( d ) A «tfM Pyitaiif ìf$rm iio^r CO % éU 



Digitized by Google 



«a oegU antichi baflì-rilievi. QndU Balli 
innokrefi radbmigllavano fra sèfleffi in 
alcun* altra cola , vale a dire , eh' erano 
fcmpre confermi dtl tutto alla cfprcllìone 
lidie parole cantawdal Coro , e fi addatta- 
vano a* divertì caratteri delle pafTloni che 
gli Attori eccitar volevano ne' riguardan- 
ti. Luciano (a) riferifce » che in altri 
tempi lo fteflo Attore cantava e ballava 
ad un tratto, ma poiché (t fcoprl» che 
il movimento impediva la refpirazione , 
ia creduto più conveniente il iàr cantar 
gli uni , e ballar gli altri . 
Sci uUa I. Il oomn di E'jufu'AtM , con cuì ùt- 
diCAvaii U Ballo Tragico , e cbe altrtf 
non Tuona » cYiiC$neinnitat ( Dee tra , £//- 

f ftltt) dimoftrava baAevolmente qual fi 
de U fuo vero carattere; e quello era. 
uoko , fra* balli pacifici » cui Platone 
ddfe il fuo voco , ac c — e ho oflènrato 
nella ini;i prima Memoria . Queflo Ballo 
aveva tutta la Icrietaela dignità ricbie- 
fie da' diverfi allctti , che il Coro voi»* 
Ta iftiilare negli Uditori , e che conve- 
nivano all'azione rapprefentata . Tallo- 
ra quelli affetti cadevano fopra le pre- 
ghiere ìndiriazate ael*Iddj ooouai rei» 
ovvero a Uvore de' stonunati i tallora fo- 
pra le lodi della Virtù i e le iavettive 
conerà i VizjjtaUora fopra e(brtazioni,ch« 
tendevano a raffrenare le pafliooi violen- 
ti «c. in ^udlaiodo appunto « checiad» 
dita Onuio nella fu» AKePMeieat do* 
ve ofTerva quel , c: e deecantare il Coro : 
ii) Hit btiùi favtst f ^ CMtiiitimr 

imttt0t / . . 

///# Jsptr Uuhht mti^0 èt$wh $ UU. 

artt I . . 

Uf rtJtmt mtfttit » tàmfmmmfin 

Si fcovge fenza fatica , efaé II Ballon 

ehe doveva ciVrimcre cosi faggi fenti- 
«senti) non poteva non elTere un balla 
grave e maeAofoy i cut tfOvioieoti fi raf<< 
fomigliavano certamente a* ge(li degli 
Qratori . Quefii balli Tragici fi (aoeva- 



i>Ei Bailo, 57 

no toh^difialentr Fignn» cpcrciè fi ap- 
pellavano con difioenti nomi. Ateneo a 

Polluce (i) ne hanno confervati molti) 
ma intorno ad effi ci hanno lafciatoal* 
l'ofcuro t il Meurfio non ollante noa 
mancò di porli a loro luogo nell' am- 
pio fuo Catalogo, al quale fopra tal ma- 
teria fi potrà ricorrere . 
. U. Sì chiaoMfa ÌLópS^i ( Chordax ) il 

Ballo pàRìeolaie de'.Compoaimenti Co- 

mici , e tal nome traeva la fua origine Cornine- 
da un Satiro , che li credea , che ne <ti«* 
folTe dato il ritrovatore , e di qui è che 
Arriaoo t ( ficcome eflèrra il Meurfio ) 
chiama il Ctfdue col nome di SatMn^ 



Della 
Danxa 

delle 



benché rigorofamente il Ballo Satìrìc ■ 
fia diflerente dal CorJatt . Ouedo Ballo 
cozrifpoodeva co* ùnl Uceaziofi atteg- 
giamenti al carattere poco onedo delle 
Commedie > nelle quali fi frammifchiava : 
e cosi di rado fi vcdca balLire in el- 
fo altri > che perfone rifcaldate da' va- 
pori del vino y che Teofrafto ( /) 
tuoi Caratteri annovera fra le azioni , 
che caratterizano un' uomo , che ha del 
tutto perduta la vergogna , quella di 
ballare il Cvdmtt a iangue fieddo e fen« 
sa eOere ubbriaco/ ìvutm f »ex«^ 
qivY «De HopStoi» . Demollene non ce ne 
fomminiUra migliore idea ■ coagiungen- 
do nella feconda Tua Olintia auefte cri 
qualità / LmXHg$bi«nXi§, U UUristtixn^ 

ec. Le cofe Poetiche , al canro delle 
quali fi ballava il Coidace erano pieno 
ordinariamente di TrfUihi ; fona di pie» 
de più che altro conveniente alla Ca- 
denza f che fi oflervava io queOe Ballo 
Gamico * 

• .Eravi (/) an^alua forte di Ballo po- 
co divem dalCwiAiirr, chiamata Hypt^ 
ciemstift , che vien poda da Ateneo 
fra le cofe appartenenti alla Poefia Liri- 
ca . Era queno compofto d'uomini e di- 
deeoe « ci» beilayaao e cantavano ad- 
«n tratto,- e fi teneva perconfagratoad 
Apollo come appunto i Canti chiama- 
ti Pesfft . Secóndo Ateneo dioorainava- t" 
fi i/Tvpx>iiMtTiKÌ' perché in que* tempi i * 
Poeti prefcriveaoo a' Ballerini i movi- 
menti ) le figure e la Cadenza > che do- 



vca* 

i») Dt Sslmr. (b) V. 193. (c) 2>/«/>ìm/. 1. i3.Lib.4*0«M"«S^*c..i4< 

(d ) Csp, 7^ 9ipt MtmSm 0 M i>*ìff* i-l^fi' *19. Xi) Jkid^ f , :4a|r , « 



corrirpondend a' Cao- IV. Pftttruieote la quarta Tpecie di Baf- Deli* 

lo Teatrale ed il più iàmo^o di tutti era JlSÌ!^ 
quello de' Pantomimi » che comprende* 



ti ) che avevano ad cfprimere co' loro Ba 
ili la modo che H poteva dire > che bal- 
lavano fecce h difciplins di tali Mae> 
tri . Lodano («) parU di qnefti BidU 
riftmulo , che «nno in ii(ò wAìm Ilo* 
la dì Delo in onore di Apollo , e chia- 
ma Uyperc bemata i Canti concili per 
eflì : «r yc-Ji •wlf xopo'f ypte<piiittot ce. ( A ) 
Ariftofàne » fecondo la ceftimoniaara di 
Eunapio > fu il primo , che mecceflTe in 
Scena tali Danze > e che ne addattalTe 
il ridicolo al carattere mordace e {aci* 
rìco delle lì» Oomiuadie. 
»*lfclto 111. La tetta forra di Ballo apparte- 
nente ai Teatro era il Bailo Satirico 
ch^raiata Sikiftmit o foffe a cagione del 
AaiCt»SikiMtéf , Auto» affai incetto* 
e di cui fé nefimmiao tre o quattro Aiu 
tenti , o foflTe dalle due parole Greche 
0H»a^ e xtri^J^oj y (tneuti e mtvtri y poi- 
cèè iòpra la origine di qiiefl»'bia|le* é 
fopra la etimologia del fuonome iparo^ 
ri fono molto difcordi . Di qui è, che 
il Poeta Accio , per quanto racconta ( <■ > 
Aulo-Gcliior diceva > che i Ballerini del 
tikimmit portavano nn nomo ofcuio • 
tenebrofo . Apprlìa^i Sieimifitt , aic » 
hulcfo Mgmiru i tretfa prtpterta ^uoJ Sieim-. 
nlum , turiittrttur y ti oifeurum ejftt , Il 

?oema Satirico de* Greci r di cui quo> 
flo- Bilto tè» uo^ ornameli V «va nn» 
^ecie di Paftorafe y che rapprefenta- 
f»fi dopo le Tragedie > e gli Icherzi d' 
«do cadevano' raòIto« gf opo fa o ^ lopo untr 
fpectacolo > obe IV proponevar per fine il 
commuovere a triftezzatcompaflione^ter* 
rorc. Il pili delle volte quefta Paftorale 
componevafi di Attori mafcheratr da 
Satiri» da Sileni, e da Menadi e l'omi-' 
filanti altri perlunaggi tolti dal folito 
corteggio di Bacco r » lualj con le loro 
canzoni pocooneflo, cogli Icherzl , eco' 
motti làtirici»- o Balli a groctefcofiftn- 
diavano di t^ieie'io' malineoni» d»* 
Sp<^rr irori . I Romani avevana le lora 
AttiUncf che molto lì ratlbraigUavanoa* 
. Conpooimenti Satirici de' Gtecl nmfii» 

lo per la fcielu dc^i aisoncnei » mar mcntarj del Salmalio fopra lalOorìa Au«- 

Cr il carattere aoooi» dapi Anati » de* gaft» Tom. II. pag. tiS. Quefti due Pan- 
Ifi • e dcU^MH&a*. Mmima(Ìbceiid»Accnee> dd. 

le 

(a ) I3t 9èk.- (h) In Jttdéfà 35^. Eilit, F.Sttfhmi, (c ) Neil. ifr«*^.;.io. r, ]• 
( d7 A té Mf, . (^f )> VsHiVkL 4* i9> 91* '( 0 Vtt» h'iv^imfet . 



va i divera caratteri di tatti gif a&ri • 
Quefti Fanfiomimi fi chiamavnno contai 
nome perché tacevano prot^iTione di rap< 
prefentare al vivo , e di dipingere , per 
cosi dire , co' loro gefti atteggiamenti 
e moti del volto , tutte le asieni degli uo^ 
mini inguifatale che fenz*ajuto di canto 
o di fuono , e fenra pronunziare una lo- 
ia parola y fapevano parlare agli occhi 
ed efprtmere gran copie di caie , che 
appena fi (àceboeio potate eTptimere con 
la lingua o con la penna. Ecco come ne 
li defcrive(<^) Cafliodoro nelle feguenti 
parole : 9gi Uttti^ pubKes tfti» fétrh 
^fiimMut. €*nfiit»at»r mvnhit 

9«mwdnmt » Hmc psrtfm Mufcji dljeì'^ 
plinét Mutam nomìnavìrrt Majcret : jci/i- 
t*t y QUéf w$ eUuf» ^ msHtàut loquitup tf 
fttìbujtiam geflhmittimHmt fattt inftUìgit 
fuod vi* marrsntt lini^u» , aut fcrrpturtf 
tfxtu pciftt égmfcr. Ed iu un* altro luo» 
go ag^iuiiHJ. (f) Pantomii/to igitur , ritf 
« muhifaria imit4itioHe ntm*» «fi , ^m» 
frimunr ìm Sc«H*m pUtifHw imitttmt ad- 
IHturit , sJfftuHt ftnfoni Chri diverfit 
»ianit truditi -, tuHc HI» ftnjmifn manuf 
tculir tanorum ttrmtn txponit , ^ pt-r f- 
l»0 ttmftft* y Mu^ ^ihu[imm tiitrit td»- 
ttr hunrmtif 4p*awm r in- ittm hgmum- 
api ce t rerum ; éf nem fcribendt fadt , 
quid fcriprur* deelarmvif . xdtf» ccrpuì 
HtrcuUm dtfgtm <f Vtttrtm ftmtnam 
pr0[imm$ tt mmnm e J(4|#«r/«r«r éf mi- 
Ihtm r frmm ftdMp 9 jwmmm r mt im 

mno creAat efft WuJkt p Um' 9trt4t imi$m^ 

tititc diicrftit m 

La Danza de^Planteiainil' noor nacque 

già focto l'Impero di Augufto , come- 
fcrive ( /) Suida dopo Zofimo ,• ma non* 
pjo negarli , che fotto quello Principe 
dia aoo faliQ'e a un nuovo grado di per- 
fteione per l*'«bllitè di dùeetld>riPan» 

loniimi chiamati Piladc e Barillo. Si può 
vedere quedo argomento trattato con mol- 
to erudizione e diilcla mente ne' Com-* 
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le tre forti di Ballo , che avcano fino 
allora avuto corfo lui Teatro ( vik- a di- 
re dei Tragico » del Comico « e del Sa* 
tirico) nnafpecie di Ballo dd eunoano* 
vo , cui diedLTO II nome di Salìet . Eb- 
l>ero alcuni fcolari « che lur fuccedecce> 
ro , e che fi refero ugualmente celebri 
io quell* Arce; ut| Paride» in gli «ieri > 
un Hiia , un Moeftero cfi*en talmat- 
te amato da Caligola ( <i ) , che fi UOO- 
TCrano fra le pauìe di quello Principe le 
carene » che pubblicamente fàcea a 

3 uefto Pantomimo , cM pcnfiero, ch'egli 
eflb prcodevaO di gafli.eire coloro» che 
avefTero avuto ardire d' jntcrronipcrc col 
minime rumore l'attenzione con cui lo 
ftara minuado a danzare . 

Non era così facll cofa il riufcir bene 
ia cai Torta di Ballo « anzi per ditentar- 
ne maeftro cooreuiva oltre i naturali ta- 
lenti % poflTedere gran copia di noe iste > 
che non coti di leggieri pocerano acqui* 
flarfì . {b) Luciano fa una diligente dc- 
fcrizioae delle ditfcrcoti qualiti • che 
doreano concorrere a rendere eccellen- 
te aa Paacomimo. Era neceflfario ( com* 
c«Ii^ vuole ) che un Ballerino di quella 
ipede fapelTc la Poefia e la Mufica ; 
che UTelTc alcun barlume di Geometria t 
ed nache di Filofolìa ; che coglieffe dal- 
la Reccorica il fegreto di efprimere le 
paflìopi e i diverfi affetti dell' Animo * 
c che traefle dalla Pi»ura e dalla Scoi, 
tura i gefti e gli aaeggiamenci in mo- 
do , che In quella parte fi pocefie uua- 
gliarc a Fidia e ad A pelle . Ma (opra 
ogni altra cofa avca bifogao di una Ta- 
rn memoria > che doveva tenergli fedel- 
mente ianan«i agli occhi i principali 
aTfeainead della Favola e ddia I&o« 
ria antica > quando doveanfi rapprcfcnca- 
re , poiché d' ordinario quelle due fonti 
lomminidravano tutti gli argomenti . 
Dov«i faper cfporn agli occhi altrui 
co* (òli cenni > e movimenti del Corpo 
i concetti dell' Animo , e i fuoipiùoc- 
Cttlti affatti \ oifervare in ogni colà il 
decoro , eflere fonile , ritrovatore , ia- 
Maofo t fd avere fqaifito orecchio per 
laieadeifi della Cadenza coil de' verfi 
comedcUaMafica* ta perfecinae adan- 
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que della fua Arce conGQeva ad imitare 
tanto bene le cofe , che volea rappre* 
lèntare, che non avea a far eefto od ac« 
ceggiamenco , che non corriipondefiè al 
carattere de! Perfonapgio rapprefentaco» 
che non dovea mai p>:rcicr di villa . In 
fommi il Pantomimo fàcea profcflìonO 
di dprimere I cofltumt e le pailioai de* 
gli uomini e di centra&re talloni ti (k» 
ribondo j e tallora lo fconfol ito ; tallo- 
ra l'innamorato » e tallora lo Idcgoofo i 
e tallora anche due cottrarj aifetti qua- 
fi nello (lelTo tempo. 

Per giuftificarQ degli elog} , che Lu-> 
ciano ( <• ) fa a quell? force di Ballo , rac- 
conta quel » che avvenne ad un Filofofo 
Cinico per nome Demetrio , che con- 
dannava quell'Arte dicendo clfa non cf- 
fere altro che un inutile accompagna- 
mento della Mufica , alla quale fi erano 
inneftaù alcuni vani e ridicolofi actM* 
giameaci per dilettare e pafcere gli Udi- 
tori maravigliati ed attoniti per la bel- 
lezza delie mafchere , e delle ve'limen- 
ta . Ora i un celebre Pantomimo ecceU 
lenciffime adi* Arte fua pregò quello 
Filofbb di non volerlo coadanaaie in* 
nanzi di averlo veduto , e dopo aver 
fatti tacere e MuQci ed lilrumenti rap- 
pcefentò innanzi a lui gli amori di Ve* 
nere e Marte > efprimendo il Sole > che 
gli fcopriva , Vulcano , che lor tende- 
imbufcate e che gli coglieva cntram- 



va 



bi nelle fue reti > iDei » che accorreva* 
ao allo fpeetaeolo , Marte attonito ed 
in atto fupplichcvole , con tutta la rima»» 
aente Favola in modo calo > che il Fi* 
lofofb efclamò » che gli parea di veder* 
la quando aweaae t e non già la Cems^ir 
ce rappreièatasione , e che quali* '«oma 
avea la lingua nelle mani . Aggiunge lo 
lieffo Luciano f che un Principe di Pon« 
co portanfi alla Corte di Nerone per fue 
Accende , avendo veduto quel &molà 
Pantomimo a ballare con tanca eccellen» 
za , che quantunque elfo Prencipe nulla 
intendcife di quanto cantavafi , nonollaoj» 
ce comprendea ogni cofa y pregò , parten« 
do > l'impcradore di conced<;rgli in do- 
ficcome Nerone gli 



no quel Ballerino; e 
chiwqMal iiiàd*eflb tot voldte / l'uio^ 

(a) Dtip. I. i.f, (b) «vw.AvCk/;f. jc. (c) O» JWAer. 
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eh* 10 ne rogllo fàtt, rifpofe il Prioci- ziooe di un ballo di quella fpecie . HUf. 
fc fòraSiero « fi d » che avendo io per jmiii»^ dice egli , tnn tliatf*hui»hnMf 

vicini alcuni Barbari , de' niuno in- aJuht aittumno y jimuìacrum vinJtrn'm ptr 



tende la lingua , cedui potrà co' cenni 
tervirmi d'Incerprete . 

La jna^ior pane di fuetti Balli de* 
FigBteiiiiint iMuttra H* hoomS «ièlla Di- 
viniti 0 ddi*Eroei di cui rapprcfent:)- 
«t sii accidenti . Tali , per efcmpio, 
«ano Dance di Saturno , che divora- 
va i propr; Figli , e il nafcimento di 
Giove,- quelle di Apollo , di Mercurio» 
di Pan , de' Satiri , di Cibele , di Ve- 
nere > delle Ninfe, delle Grazie, delle 
Stagioni . Tali erano ancora quelle de* 
Titoni , di Ercole , di Capaneo , d'Edipo » 
del Ciclope, del Giudizio di Paride, di 
Glauco , di Adone , di Ganimede , di 
Ajace» di Ettore, di Dafoe , di Niobe, 
di Semele » di Danae, di Leda , di Eu- 
ropa y di Canace ec. Di tutti quefti Bai- 
li fì fa menzione dagli antichi Autori » 
ed intorno à ciò gioverà leggere il Meur- 

fiOf che fi à affiuicaco a racoorreqaan- 

to in particolare fi apparcieBe a cnfche- forte di divertimenti: spmrtetUmtt h Tmv*» 

dune di ein . 



demum ttltbrahat : urgtri pr^tla , flurrt la- 
e»f , iSfimiH^ptllibuf aceinta affultahant » 
mt fserlfeanttt , vtt ii^tmmut Baeeha i 
ipfm ctint fluxo tiyrfum qtut/tw , ju»tm* 

qui fititit hiJcra cinlìut , gtreri cetitlP^ 
mr , j a cere caput , /Iffpefitt (ircvm prora» 
ii doro . 

I BaUi uiàii nelle Nozze e ne' Conviti 
fi ficevane d'ordinario al fuono del Flau- 
to. Si pagavano a tale oggetto Ballerini 
e Suonatori , che ad uno fteflo tempo te- 
Mano allegre le brigate > e riceveano 
àlewia tolta fra loro alcuno de'^Convi- 
tati quando i vapori del vino incomin- 
ciavano a rifcaldargli il cervello. Sileg- 

{e upo di quedi Baljii nel Convito di 
enoninte , e fìccome qaeflo Autore ne 
racconta le più minute ci rcoftanze, cosi 
ho voluto riportarne qui diftefamentc U 
Defcrizione > acciò ogn' uno poHa ve* 
dere appuntino quanto apparteneva a tal 



»«' Btlli V. I Balli » che fi ufavano in occa- 
K CM di Nozze, di Conviti, diMefli» di 
«ni ce ' Vindenunie e di altre fiiinigliaittt atle- 
grezce aveano diflèrentl caratteri • Tra 

quelle , che appartenevano alleVindem- 
nùe una ve n' era detta iwixhykx , della 
^nak ci h una leggiadra defcrizione 
Longo («) nelle fue Paftorali contali 
parole : Levataft io piedi Driade , e 
„ avendo commandato , che fi fuonaffe 
un Aria Bacchici « fi pofe a ballare 
il BélhJhIVmhh, inicando fucce& 
„ Cvamente i Vindemmiatori > coloro , 
n che portavano la bigoncia , coloro , 
s» che pigiavano le uve , coloro , che 
» empiennn le Botti > e que' » che bee- 
>, vano 3 Motto ; e danzando Driade 
I, efprcfTe così al vivo tutte quelle cofe , 
che parea di vedere in fatto le Vi- 
«, gne, il Torchio» le Botti , e la ftef- 
M fa Driade, che veramente beefle.Ci) 
9) Filoftrato nelle fue Immagini defcri- 
>, vendo colui, che rnpprefcntava Pirro , 
ed i Mifi , ragiona di un Ballo di Vin- 
demmiatori ; U ) e Tacito ancora nar* 
nndole difieluteuedi Meflàiina &jncnp 



If , ( dice Senofonte ) , fatte le Libazioni « 
e cantato l' Inno fi vide entrare un Siracu* 
,) fano accompagnato da una graziola 
t, Suooatrice di Flauto , da una Baiierim 
f, di quelle , che £inno f«ltt mmmUt 0 
„ da un bel garzoncello , che ballavi 9 
„ iuonava la Lira a maraviglia.. .*••• 
„ Poftafi in capo alla Sala la Ballerina > 
«1 1* altra donzella incominciò a fuona- 
nare 11 Flauto, ed accoftatofi un cer- 
}, to alla mentovata Ballerina le diede 
>i alcuni cerchi ( rpo^M) al numero di 
ti dodici . Ella gli prefe , e nello (leflo 
tempo fi pofe a danzare gittandogli in 
in aria con tal deprezza, cheauando 
„ gli ricadevano in mano , la caduta d* 

eflì indicava la Cadenza Indi fu 

9, recato un gran cerchio guernito di (pa* 
de con la punta volta al di dentro, • 
travcrfo delle quali i effa Ballerina fo- 
„ ce molti capitomboli ; il che non fu 
M fenca timore de'Spctmori , che te« 
„ meano , che fi Arlflè . Ma ella fi 
„ fpicciò corag^ioramente né fi feceira- 
), maginabil m ile . Dopo ciò fi pofe a 
M ballare il Garzoncello, e co'fuoi mo* 
*» TÌaieoCie co' fuoi geftipiacque vieppiù 

4- 



t • • •) 
(a) 4. a. «r/>e. <b} PUI,f»m,ifm,to,*9k fin» (c) ^méI, h n. 
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si alla brigata Il che fece venir 

,1 voglia M w certo bu&toe o parafi- 
„ to , cke C lòflè) eh* era ^*Coartea- 

)> ci , dì danzare, onde Icvatofi dal fuo 
91 luogo fece pochi giri intorno la Sala 
fi imitando la Danza del garzoaoello 

e della fiinciulla. Ma coftotoftoj non 

rapendo eflfo che fi ftcefle , ognuno» in 
l> veggendo gli Urani Tuoi gedi, fi mi- 
i> fe a rìdere fmarcellacamente : £ ùc 
t) come la iànciulla fi era pinata ali* 

indietro in modo , che col capo toc- 
„ cavafi le calcagna > per fare la ruota > 
w cosi quel Buffone, che volle imitarla 
9t fi pìcg<^ P<:1 dinanzi , e li ftudìara di 
9) fiire la ruota in tal modo. Pinalnen* 
)) te eflendo (lato aflai lodato il garzon- 

cello per qziello che ballando > fi mo- 
n vea tatto quant* era f il Buffone richie- 
^ fe alla fnooatrìce dì Flauto t che fuon 

aaie;tt»*aria pih allegra > ed inco- 
„ mlDcià a muorere tutto ad un tempo 
9) gaiftUe braccia e teda > 6nché mancato-^ 
^ gU il fiato fi giccò Copra di un lecco.. . . 

Non gnari dopo fu recatala mezzo alla 
t» faia una feggia » e fitttofi innanzi il Si- 
ti racufaoo : Ecco , ( diiTe ) Sienori mici , 
9> Arianna j eh' entra nella tua camera 
,» nnssiale > e Bacco, eh' è fiato alcun 
„ poco in gomeriglia cogl' Iddj , verrà 
,) tofto a trovarla) perdivertìrfi poldol- 
f$ cemento quanto altri immaginar fi pof- 
,» fa . Allora Arianna riverita di tutti 
ft quegli ornamenti) che portano d'or- 
,) dinario le novelle fpofe entrò nella 
M Sala e fi pofc a federe fopra la feg- 
>f gia> ch'era apparecchiata nel mezzo. 
ft Poco dopo venne Bacco > e cofto «'Ìq- 
n cominciò a fuonare col Flauto alcuBs 

di quelle arie confagrate alle Fede dì 
)i quel Dio . Allora fìk ammirato il va- 
n lore del Siracufano nel fuo mcfiieroi 
M poiché Arianna > udito quel Cuono» 
„ non mancò di dinoftrare eo*faot geftì 
„ quanto le folle caro l'udirlo. Ma non 
„ andò ella sia incontro al fuo fpofo 
y) nè fi levò dalla l^gia > quancunquefi 
„ vedefie chiaramente ch'ella fi rìilava 
)i a &tka« Bacco « poiché la ebbe vedu* 
» ta i <*iaMltrò verfo di lei ballandocM 
91 certi gdfti da innamorato ce. 

Qvell* ultimo Ballo, di caiSenoftota 
fagiona , fi può nflòiii4|Uaie « qndio 
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de' Pantomimi t e da tutto qneflo mina- 
to racconto fi può fòimar giodlaio .del 
pregio, in cui era appreflò i Greci que- 
lla l'erta di Efercizio , fino ad ammet- 
terlo ne' lleflì Conviti , ne'quali i prin- 
cipali Convitati erano o faggi Fìlofofi , o 
primi foggetci della Repubblica / il che 
vieppià fi conférma colla mimica deferì* 
zione, che ne ta uno Scrittore così gra- 
ve com'era Senofonte . E' non conviene 
perciò credere , che le leggi del decoro 
permetceflero ad ogni qualità di perfone 
il ballare in tali radunanze , ed il farfi 
fpetcacolo altrui. Se un uomo di didin. 
sìone poteva » fenza taccia > goderfi coo^ 
la brigata, i più fch«CEe««li balli , ne 
lafciava pó^ tutto l'onore a' Ballerini 
pagaci a tal fine , e fi farebbe fcredita^^ 
to in certo modo, feaveflfe voluto fram- 
miiScliìarfi con loro . Quefto riguardo pe- 
lò noa impediva , che nel calere dello 
ftravizzo , non fi fdrucciolafTe alcuna vol- 
ta in certi Balli poco ooefti « e che le 
perfone nobili non accrefcefleco la corba 
de' ballerini meneadofi nailon» anaieni* 
A tal propofito ttinia Erodoto hd fine 
del VI. Libro una im'iftoria di un no- 
bil giovane Ateniefe, che per unafc»- 
pata di tal force perdette un vaacagiottl- 
fimo matrimonio . Ecco il facco , con cui » 
fembrandomi graziofo , chiuderò la pre* 
fente Diflertazione . 

Cliftene Prcncipe di Sidone avea una 
figlia per nome Agarifia , ed erafi pro- 
pofto di mancarla al più valorofo di 
quanci fra* Greci fi ricrovalTero . Fe- 
ce dunque bandire da un Araldo ne' 
Gluoclù olimpici » che chiunque fi cre- 
éfffe degno di diventar Genero di GH- 
flene fi portafTe a Sicione fra feflfanca 
giorni , o più prefto, mentre aveva fta- 
bilito di maritare fua Figlia un annodi^ 

10 fpiiare d' elfi fefl*anca giorni . Tutti i 
Greci tenuti in riputarione o per propria 
virtù, o per chiari Antenati vennero a 
Sicione % dove Cliitene avea fatto appa- 
fcochiare uno Stadio ed una Paldfara ove 
potefiero efercitarfi. Fra un gran nume- 
ro di coloro , che afpiravano a quede noz- 
ze ci furono due Aceniefi : Megacic Fi- 
glio di AIcmeone, e Ippoclide, eh' era 
Figliuolo di Tìfandro , e che tenevaO per 

11 JiM^ ficco « 'I più bello di (ucti gli 

F Ate- 
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.Aceniefì . Arrivati adunque coli nel 
tempo prefcritto , Ctiftene Tolte fapera 
i\ loro Pacfe , c la loronafcita» iodi gli 
riteune apprdTo di sé per pro<rare il lo« 
ro coraggio > la loro Tivacità * il Capcn 
«d i coftumi , ullora ftandoli folo con 
^alcuno d'effi > eallora ragionando con cue« 
ci inGeme > e conducendo ancora i pii^ 
gioTaat ae* itiogU degli E(cvcìziptrtftrt 
ujUmm h étllm fèrt itfirr^m . Ma iopn 
tutto ne fece prova ne* Conviti > men- 
tre f fino che foggiornarono in Sidone » 

J|li trattò JautitTimamente . Di quanti a- 
piravano alle Nozze di Agarifta niaao 
pìh gli piaceva degli Atentett i efpeeìal- 
mente Ippoclide , che gl! parea uomo 
di coraggio, i cui Avi difcendevano da 
Cipfetodi Corinto . Giunto il giorno , in 
cui Glifiene doveva o^nùiiare un genero 
Ikeiiiiinobrs eencoBu^ , e iéceun gran 
Banchetto agli amanti di Tua figlia t ed 
a CQtt! i Sicionj. Sul finire del Convico 
i Rivali fi poleto a difpatare fra loro 
{opra la Mufica » « fiìpn altre cofe » 
che fomminlftrava loro eonreriare . Sic- 
come concinuavafi a bere , così I ppoclide » 
n cui erano volti sii pcclù di tutùcoot^ 
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nandò ad un Suonatore di Flauto di Tuo- 
nare vn'aria ftave , (opra la quale dan- 
zò V EmmiUja y moftrandofi molto fodis- 
fatto di $è ftefTo . MaCliftene > che i'oU 
fervavai incominciò a formarne finiftm 
giudizio . Dopo ciò Ippoclide , ripolato* 
fi alcun poco , fi fece recare una tavo» 
la , fopra la quale ballò dapprima alcu- 
ni Balli ut'ati in Lacedemone , indi ai- 
toni altri ali* Ateniefe > ed in fine ap* 
poggiando la tclla fopra la Tavola > e te* 
ncndo i piedi in alto fi polTe a fare al- 
cuni gefti con le gambe , come faceva in- 
pansi con le braccia . {mtfi mii>^\ *x<^ 
fmifum, ) Quantunque io vedendo i pri- 
mi e I fecondi Balli , CliftcneavelTc f^ià 
concepita alcuna averUooe per un gene- 
ro sì poco modefto ; non ottante avea 
diflimnbu» « f ami 9V9a volotn darne 
Indieio . Ma quando lo vide in quell* 
atto non fi puotc- rattenere e vokofi a 
lui : Figli» ài Tijait^ro ( gli dille ) tu 
kai ialUto U tU0 H9i\t ftmt A C*ì*h- 

Ì'ft ( mropxfi^'i» «éf y*(iof ) a cui rifpo- 
e il giovane : ippofUJt m»h ft me tm^ 
ra: { tù ppotr'tf Ittox\h'5« ) elprelTìonCi 
$ks digoi patfò ira' Greci in Proverbio • 



